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MINISTERO SONNO, MINISTERO DEL LAVORO E DANCA DEL LAVORO 
(intervista con Antonio Vergnanini). 

Di passaggio a Milano, il nostro 
Antonio Vergnanini fu intervistato 

da Amilcare Storchi, del Tempo, sui 

progetti sociali del nuovo Ministero, 

ed egli ha dato alcune chiare e pre- 

cise risposte, nelle quali conveniamo 

pienamente. Ecco l'intervista : 

Le direttive deila politica operaia. 

— Premetto, a scanso di equi- 
voci e di malintesi che io parlo per 
me, esprimo le mie opinioni pur 
essendo convinto di trovarmi d’ac- 
cordo coi compagni della Confede- 
razione e della Lega delle Coope- 
rative. E prima di fermarci alle 
due singole proposte di legge alle 
quali hai accennato, disperdiamo 

ogni sospetto sul nostro atteggia- 
mento di fronte al Governo. La 
nostra politica — di noi che siamo 

posti dalla fiducia delle masse ope- 

raie organizzate alla difesa del loro 

interesse collettivo, non può essere 

quella dei gruppi e delle persone. 

Voglio dire che non vogliamo nè 

dobbiamo cadere negli agguati di 

una politica che si basa sulle in- 
fiuenze e sulle buono intenzioni dei 
singoli individui piuttosto che sui 
programmi ben chiari e ben deter- 

minati. 
I calcoli algebrici, i giochetti di 

corridoio, i compromessi tra per- 
sone e persone, determinati solo da 
mire ambiziose e da intenti hon ri- 

volti all'interesse della collettività, 

non ci seducono affatto. E siccome 

non possiamo estenuarci nell’aspet- 

tazione di un Governo nostro, che 

balzi fuori vivo e possente dal 

grembo della classe lavoratrice or- 

ganizzata e abbia tutti i numeri 

per meritare il nostro appoggio com- 

pleto e la nostra sconfinata solida- 

rietà, così dobbiamo mantenerci lon- 
tami da ogni compromesso che ci 
trascini all'approvazione di un in- 
dirizzo che contrasti con le nostre 
vedute, e riservarci soltanto di ac- 
cottare quel che di buono e di utile 
dal Governo borghese e monarchico 
ci viene offerto. E questo criterio 
vale — secondo me — tanto pel 
Governo d’oggi come per quelli di 

domani. 
Vediamo dunque quali proposte 

di legge presenti il Governo pre- 

sieduto dall’on. Sonnino, che ab- 

biano immediato riferimento con le 
nostre organizzazioni, la loro vita, 
il Joro sviluppo. 
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Il Ministero del Lavoro. 

E fermiamoci alla prima proposta, 

che è già concretata in un progetto 

con tanto di relazione che si è pub- 

blicato il 18 u. s. dicembre. 
Che cosa è questo Ministero del 

Lavoro, proposto dal nuovo €&o- 

verno? Io lo dico subito: Non certo 

un istituto che corrisponda alle no- 

stre aspettative. Noi domandavamo 

la creazione di un organismo simi- 

gliante a quello esistente in Francia, 

che avesse una sua vita autonoma 

e una sua funzione distinta. Come 

i varî altri Ministeri presiedono alla 

direzione dei vari servizî di Stato 

(Scuole, Magistratura, Poste, Tele- 

grafi e Telefoni, Lavori Pubblici, 

Agricoltura, Industria e Commercio, 

Ferrovie, Marina, ecc.) così il Mi- 

nistero del Lavoro avrebbe dovuto 

rappresentare l'organismo legislativo 

che sta a tutelare, a difendere, a 

presidiare l’interesse delle classi ope- 

raie. Avrebbe dovuto essere sottratto 

ad ogni influenza degli altri dica- 

steri e tenersi lontano dal pericolo 
di recare nel suo seno elementi an- 

titetici e ragioni di contrasto come 

oggi per esempio avviene nelPUf- 

ficio del Lavoro, che distribuisce la 

sua attività tra tutte le classi so- 
ciali e pensa, studia, fa inchieste e 
stampa volumi nell'interesse di tutte 
le classi sociali (industriali, com- 
mercianti, agricoltori, operai delle 
varie industrie e contadini). 

Noi immaginavamo invece un 
istituto che seguisse il movimento 

operaio in tutte le suo forme e lo 
aiutasse, sopratutto vigilando alla 
applicazione delle tante leggi pur 
oggi esistenti in favore degli operai, 
e che sono sistematicamente violate. 

Ora il progetto che presenterà 

alla Camera il nuovo Governo è 
una cosa così misera e così monca 

da non meritare proprio alcun no- 
stro entusiasmo. Si può dire che è 
un’ampliazione portata nell’ Ufficio 
del Lavoro, al quale vengono aggre- 
gate alcune divisioni dell’attuale 

Ministero di Agricoltura, come gli 
Istituti di Emissione, la Previdenza 

e la Mutualità. Aggiungi che le 
grandi dichiarazioni di simpatia pel 
movimento operaio che stanno di- 
nanzi al progetto finiscono col pro- 
porre alla Camera uno stanziamento 

di 200 mila lire per l'istituzione di 
questo celebrato ministero. Pos- 
siamo dunque prevedere cosa ne 
salterà fuori. Un rimaneggiamento 

burocratico e niente altro. Tutto 
questo mi induce a ritenere che 
dato lo stato attuale delle cose, e 
considerando che simili riforme de- 
vono essere fatte bene se si vuole 
che arrechino seri, concreti e im- 
mediati vantaggi, io preferirei una 
ragionevole sospensiva, piuttosto che 
sciupare una buona idea e una mi- 

gliore iniziativa. 

La Banca delle Cooperative. 

— Sicchè — domandai — peri 
vostri beniamini che aspettano Vi 
stituzione del Ministero del Lavoro 
per mettersi a posto, voi non avete 
alcuna premura? 

Vergnanini fece un gesto che 
esprimeva tutto il suo sdegnoso di- 
sprezzo per cosiftatta specie di obie- 
zioni e continuò: 

— E veniamo alla seconda delle 
proposte governative che sarà pre- 
sentata alla Camera tosto che ver- 
ranno ripresi i lavori parlamentari: 
la Banca del Lavoro. 

Bisogna ricordare. anzitutto al 
pubblico, che è molto smemorato, 
come da vent'anni circa i coopera- 
tori italiani vadano chiedendo nei 
loro congressi biennali la creazione 
di una Banca di Stato che aiuti 
finanziariamente lo sviluppo delle 
Cooperative. 

Ma se la richiesta poteva parere 
ardita nei primordi della nostra vita 
cooperativa ora corrisponde ad una 
strettissima necessità. Malgrado l’at- 
teggiamento incerto del partito so- 
cialista a suo riguardo la coopera- 
zione prorompe da ogni nucleo di 
operai organizzati e si mesce co- 
raggiosa e risoluta nella vita eco- 
nomica borghese. 

Se tu ricordi, il Congresso della 

Resistenza che si tenne qui a Reggio 
nel 1901 manifestò la propria ar- 
cigna diffidenza per le Cooperative; 
orbene molti di coloro che segui- 

e 

venti propugnatori dégli istituti 

Cooperativi. Ciò dimostra per lo 

meno che tale forma dî organizza- 

zione corrisponde effettivamente ad 

una necessità del nostifò ambiente 

e del nostro momento. 
Ma io sostengo, e 10 

che alla cooperazione tdi 
dovranno volgersi.in mrdggior copia 

le energie nostre per estenderla, 

intensificarla, metterla in grado di 

compiere con rapidità quell’opera 

ricostruttiva dell’aspetto economico 

che renderà più facile e sicuro il 
trapasso dal regime borghese indi- 
vidualistico al collettivismo. 

Diffidenze e malignità. 

Vergnanini, che parlava sempre 
con quella scorrevolezza pacata che 
conduce il pensiero dell’ascoltatore 
alla conoscenza di tutto il mecca- 
nismo delle sue costruzioni teoriche, 
ma senza insistenze e senza grandi 
frasi come uno che è sicuro di ciò 
che dice e sa che avrà ragione di 
tutto e di tutti, «espose qui un ma- 
gnifico capitolo di economia etero- 
dossa dimostrando come tutta la 
nostra vita economica si impernia 
sul consumo perchò è qui che si 
esercita il più colossale sfruttamento 
che sconvolge tutti i rapporti tra 
produttori e consumatori, poi, tor- 
nando alla Banca e riferendosi alla 
perplessità di alcuni socialisti e al 
Pavversione degli ultimi frammenti 
del sindacalismo..... filosofico s0g- 
giunse: eo 

— Noi dobbiamo insistere, bat- 
tere e ribattere perchè la Banca 
della Cooperativa venga istituita. 
La reclamiamo come un diritto. Ci 
sono delle leggi che dicono alle 
Cooperative: Potete assumere dei 
lavori pubblici per migliaia e mi- 
Hioni di lire che erano fin qui ese- 
guiti dagli appaltatori. — Ma come 
possono le Cooperative lanciarsi 
nella gara se non hanno il capitale 
per affrontare le prime necessità 
economiche dell’azienda; acquistare 
la materia prima e pagare la mano 

d’opera? 
Adesso dobbiamo ricorrere al da- 

naro dei banchieri con grande scan- 
dalo di tutti i sapientissimi idioti che 
immaginavano forse che le aziende 
cooperative potessero straniarsi dal 
mondo economico odierno e far le 
case, le macchine, le scarpe, il pane, 
gli abiti, le ferrovie senza la ma- 
teria prima e pagando gli operai 
con dei discorsi di propaganda! 

A chi dobbiamo domandare il 
danaro? Come avremmo potuto co- 
struire noi la Reggio-Ciano senza 
il danaro dell’Istituto di Credito 
delle Cooperative milanesi? Anche 
i moderati reggiani e gli appalta- 
tatori concorrenti facevano press’a 
poco lo stesso discorso dei purita- 
nissimi censori che fanno maligna- 
zioni sciocche sui segreti legami 
che dovrebbero asservire la nostra 

si dei famosi politica agli inter 
banchieri protettori. 

Eppoi, quale maniera migliore 
per sottrarre il movimento coope- 
rativo alla pretesa influenza del 
capitale privato dell’istituzione di 
questa Banca di Stato che sorga 
appunto con l'intento di aiutare lo 
svolgimento dell’ attività  coopera- 

tiva? 
Nè bisogna dimenticare che noi 

domandiamo una Banca perfetta 
mente autonoma, alla quale lo Stato 
deve dare soltanto la dotazione ini- 
ziale, riservandosi il diritto di man- 
dare nel Consiglio direttivo i suoi 
rappresentanti; ma alla formazione 

del fondo della Banca contribuiscano 
anche altri istituti di credito a forma 
cooperativa come quello di Milano 
— e questi naturalmente dovranno 
avere anch’essi i loro delegati nella 
direzione della Banca di Stato. 

Insomma — concluse Vergnanini 
con un ultima stretta di mano, 
poichè il diretto entrava fragoros 
mente in stazione — 0 si acce 
la cooperazione o la si combatte; 0 le 
si attribuisce la capacità di pene- 
trare nell’ordinamento economico 
borghese e disegnare e preparare le 
forme della società futura allenando 
e abilitando i lavoratori a gestire 
da soli la produzione e la distri- 
buzione della ricchezza, e allora si 
deve andare logicamente sino in 
fondo e domandare e pretendere 
per la cooperazione quel regime di 
difesa legislativa di cui ha bisogno 
per espandersi e trionfare, oppure 
si crede — come fa qualche socia- 
lista che essa costituisca una 
remora, un intralcio, un ostacolo 
allo svolgimento della lotta di classe, 
e peggio — come farneticano i ma- 
nigoldi diffamatori dell’opera nostra 
— si ritiene che costituisca un ele- 
mento di corruzione dell’anima del 
proletariato, e allora bisogna met- 
tersi, non già contro il progetto 
della Banca, ma contro tutto il mo- 
vimento cooperativo italiano. 

Per la chiusura dei conti 1909 

Abbiamo parecchie volte solle- 

citato le organizzazioni a saldare 

e liquidare Je pendenze del 1909; 

con ultimo avviso abbiamo fissato 

il 15 0. m. per tali liquidazioni. 

Dopo questa data procederemo 

alla chiusura dei conti ed ineso- 

tabilmente cancelleremo dai nostri 

ruoli quelle organizzazioni che non 

avranno liquidate le loro pendenze. 

Il Congresso Nazionale 

della Federazione Edilizia Italiana 

Il referendum indetto dalla Federazione ha 
scelto Torino a sede del prossimo Congresso 
Nazionale. Il Congresso avrà luogo in marzo. 
Resta ancora da fissarne la data. In attesa di 
discorrere delle relazioni che verranno presen- 
tate, diamo l'ordine del giorno definitivo : 

1° Nomina dell cio di presidenza; 
9° Verifica dei mandati; 
30 Relazione finanziaria (relatore G. Quaglino) 

e relazione morale (rel. F. Quaglino); 
4° Sull’opportunità di mantenere l’unione fe- 

derale a tutto le categorie addette all’in- 
dustria delle costruzioni (relatore favore 
vole all’unità G. Borghesio); 

5° Sull’accentramento intermandamentale o 
provinciale delle organizzazioni di cate- 
goria (rel. F. Quaglino): 

6° Sulla riduzione del massimo di orario a 
9 ore; 

7° Adesione collettiva alla Confederazione del 
Lavoro (rel. R. Rigola); 

8° Riforme alla quota federale di resistenza : 
a) Quota settimanale (per 40 settimane 
annue) ; 

3) Entità della quota da pagarsi setti 
manalmente; 
c) Entità del sussidio settimanale di scio- 

pero (relatori Celso Manzini e Pietro Bel- 
otti); 

9° Riforma dello Statuto federale (relatore il 
Comitato Centrale); 

10°. Legislazione sociale : 
a) Infortuni (rel. D'Aragona); 
b) Pensione, invalidità e vecchiaia (re- 

latore on. Cabrini); 
c) Ispettorato del lavoro (relatore ono- 

revole Cabrini); 
dj) ne del lavoro e malattie profes- 

sionali (rel. on. prof. Pieraccini); 
11° Rapporti fra resistenza e cooperazione (re- 

latore Merighi); 
19° Organizzazione e rapporti internazionali : 

a) Organizzazione degli emigranti (rela- 
tore F. Quaglino); 

3) Rapporti e convenzioni internazionali 
(relatori Kolb e Bòmelburg); 

13° Riforma del giornale federale (relatrice la 
Sezione di Vicenza); 

44° Revisione dell’ organico degli impiegati 
(rel. il Comitato Centrale); 

15° Sede del Comitato Centrale; 
16° Varie. 

GRONAGA INTERNAZIONALE 
Contro l’attività politica 

delle Trade Unions. 

Si è già ricordato in queste colonne, come, 

sotto la spinta del pensiero socialista e del 
movimento neo-unionista, le trade unions in- 

glesi, riprendendo il vittorioso esperimento. 
‘fatto intorno al 1870 per ottenere il loro rico- 
noscimento legale, avessero, al Congresso del 
1899, accettato un ordine del giorno favorevole 
all’azione politica dando vita, poi, nel 1900 al 
Comitato per la rappresentanza del lavoro per 
preparare la nomina dei deputati del lavoro 
incaricati di propugnare provvedimenti legis- 
lativi a favore delle classi lavoratrici. 

In una conferenza convocata a Newcastle, 

nel 1903, da questo Comitato, si deliberò la 
istituzione di un fondo elettorale comune da 
parte delle organizzazioni, e, in questi ultimi 
anni, quasi tutte le organizzazioni hanno ag-' 
giunto ai loro statuti una disposizione secondo 
Ja quale ogni socio è tenuto al pagamento di 
un contributo fisso per sussidiare le iniziative 
politiche e parlamentari della classe operaia 
organizzata. Le finanze del Partito del Lavoro 
sono alimentate dai contributi delle organiz 
zazioni aderenti nella misura di 10 centesimi 

per socio all’anno. 
Il Partito del Lavoro concede ai deputati 

in Parlamento delle organizzazioni aderenti, 
oltrechè una parte delle spese elettorali, l’in- 
dennità. Due terzi delle spese elettorali e. le 
altre spese di propaganda sono sostenute, in- 
vece, dalle stesse oeganizzazioni. A tale uopo 
molte organizzazioni hanno introdotto un con- 
tributo straordinario di un scellino per socio 
all'anno. La prima Federazione che adottò il 
provvedimento, fu quella dei ferrovieri, ed è 
anche questa Federazione che per la prima 
venne chiamata in giudizio. 
Ad onta che la Federazione si sia avvicinata 

sempre più al socialismo, e quantunque il suo 
segretario Bell sia stato uno dei primi depu- 
iati eletti sotto l'egida del Partito del Lavoro, 
il Bell si rifiutò di entrare nel gruppo del Par- 
tito del Lavoro. Al Congresso del 1906 venne 
introdotta nello Statuto una norma secondo 
la quale i candidati della Federazione, una 
volta eletti, devono entrare a far parte del 

Partito del Lavoro, senza di che non sarà loro 
concessa l’indennità. 

Il Bell, feroce mangiasocialisti, ha trovato, 
in un segretario di una sezione federale, un 
certo Osborne, un compiacente servitore che 

ricorse al giudice per far dichiarare illegale il 
prelevamento del contributo straordinario ob- 
bligatorio di un scellino e un denaro per socio 
all'anno per sussidiare il Partito del Lavoro 
e sostenere le spese elettorali. 

Il giudice Neville, in prima istanza, respinse 

il ricorso riconoscendo l’utilità di una rappre- 
sentanza politica della classe operaia e affer- 
mando che, pur essendo il Partito del Lavoro 

tendenzialmente socialista, anche in un regime 

socialista la funzione delle organizzazioni non 
diventerebbe superflua, solo diventerebbe forse 

completamente politica. 
Ma, in appello, l’Osborne sostenne che la 

Federazione, fondata nel 1873, non aveva nei 
suoi statuti, prima del 1903, nessun articolo 
che parlasse del prelevamento di una quota. 
obbligatoria per fini politici e che perciò la 
decisione del Congresso 1906, che abbiamo ri- 

cordata, era illegale e contraria allo statuto. 
la Corte d’appello, accettando la tesi del 

ricorrente, dichiarò la modificazione statutaria 
illegale e illecito l’impiego dei contributi per 
gli scopi determinati da tale modificazione. 
La motivazione della sentenza, del 28 novem- 

bre 1908, contiene, fra l’altro, le seguenti gravi 
osservazioni: « Una trade union non può com- 
prendere arbitrariamente tra i suoi scopi, 
quali sono determinati dai trade unions acts 
del 1871 e del 1875-76, scopi che si allontanino 
così completamente dai fini originari, come i 

provvedimenti per il mantenimento di una rap- 
pr parlamentare. Le izzazioni 

comprendono soci di tutte le gradazioni poli- 
tiche e non può essere conforme allo spirito 
della legge che una maggioranza entro una 
organizzazione possa costringere una mino- 
renza a sostenere, e col voto e sopratutto con 

contributi, la rappresentanza di idee politiche a. 
cui la minoranza è avversa o che, nel caso dî 
opposizione, questa possa essere espulsa dalla 
Federazione, privandola dei diritti alle Casse 

di assicurazione mutua e esponendola ai peri- 
coli della disoccupazione, inquantochè, come 
è noto, in alcuni mestieri, gli organizzati si 
rifiutano di lavorare coi non organizzati ». 

Una sentenza simile venne pronunciata, su 

ricorso di un socio, anche contro la Unione 
dei compositori di Londra, che preleva pure 
un contributo obbligatorio di un scellino al- 
l’anno per ogni socio a scopi politici. E anche 
i 40.000 minatori non socialisti tra 160.000 
minatori organizzati del paese di Galles, pare 



La Confederazione del Lavoro 

vogliano ottenere, per via giudiziaria, dalla 
Federazione di reintegrare la cassa dei 160.000 
scellini prelevati per la rappresentanza parla- 
mentare, quantunque ricorso simile sia già 
stato; parecchi anni fa, respinto dal giudice. 

La causa dei ferrovieri venne ora decisa 
dalla Camera dei Lordi in suprema istanza. 
La la d’appello 
che è contraria alla Federazione ferrovieri. E 
la decisione reazionaria della Camera dei Lordi, 
che nega alle organizzazioni il diritto di pre- 
levare quote dai soci per scopi politici, viene 
a colpire 33 deputati del Partito del Lavoro e 
16 rappresentanti dei minatori. Nelle prossime 
elezioni potrebbe praticamente valere in 60 o 
70‘casi. Ad eccezione di Richard Bell, iutti i 
più autorevoli organizzatori sono sdegnati della 
sentenza, non casualmente pronunciata, pro- 

prio a campagna elettorale aperta. Le orga- 
nizzazioni intendono provvedere ai fondi. per 
l’azione parlamentare mediante contributi spe- 
ciali volontari; ma per intanto la cassa del 

Partito del. Lavoro :ha già nella sua cassa 

elettorale più di due milioni e mezzo di franchi. 
La sentenza reazionaria serve a dimostrare 

come le classi capitalistiche reazionarie vedano 
nell’azione politica autonoma delle classi ope- 
raie una minaccia ai loro privilegi e ai loro 
interessi di classe. Perchè fin dal 1870 i soci 
delle trade unions avevano costituita una lega 
per la rappresentanza del lavoro, e nel 1874 
venne pubblicamente annunciato che le Fede- 
tazioni dei minatori, dei ferrovieri e altre or- 
ganizzazioni, avevano deliberato contributi spe- 
ciali a favore di candidature parlamentari 
indipendenti. 

Dopo più di 30 anni di tacito riconoscimento 
dell’attività politica delle organizzazioni, la 
costituzione di un partito operaio indipendente 
dagli altri partiti, ha commosso l’anima rea- 

zionaria dei giudici che, finchè le organizza- 
zioni operaie erano accordate ad uno dei grandi 
partiti tradizionali, avevano ripetutamente re- 

spinti ricorsi simili dei soci più conservatori 
e più corporativisti delle organizzazioni. 

E tutto ciò serve ancora una volta a dimo- 
strare come la classe operaia abbia interesse 
ad avere una propria rappresentanza di classe 
e come non debba isolarsi nel solo terreno 
dell’azione diretta contro il patronato. 

Gli uffici dei salari in Inghilterra. 
La legge del 20 ottobre 1909 statuisce la 

creazione di uffici per la fissazione di salari 
minimi in certe industrie ove impera partico- 
larmente il lavoro a domicilio. La legge lascia 
facoltà al ministro del Commercio ‘di esten- 
dere, mediante decreti approvati dal Parla- 

mento, le disposizioni della legge anche alle 
industrie non sottoposte ora alla legge. 

Colla creazione di questi uffici di salario, la 
legislazione inglese fa un passo decisivo nella 
tutela di quella misera classe di lavoratori che 
il lavoro a domicilio rende difficilmente con- 
quistabili all’organizzazione e che perciò sono 
nelle più tristi condizioni. La esposizione dei 
prodotti del lavoro a domicilio a Berlino, del 
1906, fece a suo tempo una enorme impres- 

sione per gli orrori che mise in luce. 
La messe di conquiste positive del Partito 

del Lavoro, si è accresciuta perciò di una prov- 
vida legge a favore di un numeroso esercito 
di proletari fra i più miseri e pon difesi dal- 
l’organizzazione. 

UN PENSIERO SAGGIO 

Gli operai che hanno famiglia e che sentono 
il desiderio, ad ogni fin d'anno, di portare in 
regalo alla compagna della loro vita ed ai 
proprii figli la strenna, trascinati pur essi dalla 
forza dell’abitudine che invade e conquista, 
non devono lasciarsi convincere dalla reclame 
che in questi giorni i commercianti vanno fa- 
cendo per la vendita della propria merce. 

Essi devono invece pensare a regali consi- 
stenti, duraturi e che possano portare un utile 

tangibile a chi li deve ricevere. Noi consigliamo 
perciò loro l'associazione alla Cassa Mutua Coo- 
perativa Italiana che ha lo scopo di costituire 
a favore di tutti i soci una pensione o reddito 
vitalizio dopo un, periodo fisso di venti anni 
di associazione. 

Qual miglior regalo infatti? La quota men- 
sile è lieve ed è invero un buon principio di 
previdenza pensare all’avvenire dei proprii cari. 

All’Istituto già aderirono circa 450.000 soci 
esi è accumulato un capitale di circa 45 mi- 
lioni. 

L'adesione spontanea, continua alla Cassa 

Pensioni è portata non solo dalla sicurezza 
delle sue basi tecniche, ma anche dalle dispo- 

sizioni altamente umanitarie contenute nello 
Statuto sociale. 

Infatti viene concessa la sospensione dai pa- 
gamenti ai soci colpiti da malattia, chiamati 

sotto le armi, colpiti da disoccupazione debi- 
tamente provata. 

Viene regalata la pensione ai soci colpiti da 
infortunio permanente sul lavoro. 

Chiedere Statuti e programmi alla Sede Cen- 
trale di Torino, via Pietro Micca, 9; o alle suc- 

cursali di: Milano, piazza Castello, 5 - Roma, 

via Tritone, 9 - Napoli, Galleria Umberto I, ot- 

tagono 83 - Genova, via XX Settembre, 24 - 

Bologna, via Indipendenza, 61 - Livorno, corso 
Vittorio Eman., 13 - Cremona, corso Campi, 12 
- Padova, via dei Zabarella, 27 - Verona, Viale 

Spolverini, 18 - Perugia, Via Alessi, palazzo 

Sorbelli - Firenze, via Vacchereccia angolo 

piazza della Signoria. 

Aiutate in tuttì i modi e con tutte 
le forze lo svilupparsi della coope- 

razione in ogni sua manitestazione. 

L'assicurazione contro la disoccupazione 
in Inghilterra. 

Nel piano delle riforme operaie presen- 

tate quest'anno alla Camera dei Comuni dal 

Ministro del commercio, tiene un. posto im- 

portante il progetto di assicurazione contro 
la disoccupazione. Il governo liberal è de- 
ciso a completare azione degli uffici pub- 

blici di collocamento, già istituiti per legge, 

mediante l’assicurazione obbligatoria, mu- 

tualista e sussidiata. 
L’insuccesso dell’assistenza mediante il 

lavoro — osserva Claire Gérard in uno 

studio sulle « Zrade Unions e il progetto 

di assicurazione contro la disoccupazione >, 

pubblicato nel Musée Social del dicembre — 

ha inspirato al Board of Trade l’idea di 
ricercare nell’assicurazione, come è praticata 

in Francia, Belgio, Germania, Italia, Sviz- 

zera, Olanda, Norvegia e Danimarca, un 

palliativo contro i periodi di depressione indu- 
striale che desolano la vita economica inglese. 

Però, mancando ancora attualmente ele- 

menti sicuri per organizzare un’ assicura- 

zione generale, venne deciso un esperimento 

ridotto, , per 18, alle sole industrie più se- 

mi iate dalla di Ip 

come la costruzione delle navi, l’edilizia e 

le industrie meccaniche. 
Il sistema è basato sull’assicurazione ob- 

bligatoria colla partecipazione eguale dei 

padroni, degli operai e dello Stato. L’assi- 
curazione facoltativa è stata scartata per le 

difficoltà che essa presenta, e sopratutto Der 

La legidaione sociale i talia 
Il lavoro delle donne e dei fanciulli. 

L'Italia non può certo vantarsi d’essere la 
nazione più ricca in materia di legislazione 

sociale; indubbiamente il proletariato dovrà 

sostenere ancora molte battaglie per ottenere 

una legislazione che lo tuteli e lo difenda 
nel campo del lavoro, per lo meno quanto 

è tutelato e difeso il lavoratore di altri Stati, 

del nostro più evoluti. 

Però il proletariato italiano mercè la pres- 
sione delle proprie organizzazioni e — dicia- 

molo pure — la buona volontà d’un gruppo di 
deputati, è riuscito ad ottenere alcune leggi 

che se applicate sarebbero di grande vantaggio 

per la protezione degli interessi economici, 

morali ed igienici della classe lavoratrice. 

Disgraziatamente il nostro buon lavoratore, 

disposto magari a fare uno sciopero generale 
al mese, non conosce le leggi che lo dovreb- 

bero proteggere ed esse rimangono in molte 

località e in molte loro parti, assolutamente 

inosservate. © 
E° vero che abbiamo un ispettorato del 

lavoro — sinora monco e troppo limitato 

alla bisogna — ma gli ispettori del lavoro 

ben poco possono fare se non hanno l’aiuto 
cosciente di chi è interessato alla rigida 
applicazione delle leggi esistenti, se non 

‘hanno una classe lavoratrice la quale conosca 

i proprii diritti ed i proprii doveri in materia 

d legislazione sociale e quindi prema con- 
te, sia colla or di classe, la difficoltà del controllo della di 

zione e il pericolo di adossarsi solo i Sr 

peggiori. La disoccupazione sussidiata è 
quella involontaria proveniente da crisi o da 
incendio o scoppio di una macchina nell’of 

ficina che impiega gli operai assicurati. 
Onde evitare le frodi, il governo prefe- 

risce sovvenzionare lo frade-unzons che pra- 
ticano già l’assicurazione-disoccupazione e 

che possono meglio informarsi sulle cause 

della disoccupazione di un dato individuo. 
Chi rifiuta, senza giustificati motivi, un 
posto offertogli, perde, per lo più nelle orga- 

nizzazioni, ogni diritto al sussidio, e le or- 
ganizzazioni hanno tutto l’interesse a pre- 
venire ed impedire le frodi. A favore degli 
operai non organizzati, che si associeranno 

onde assicurarsi contro la disoccupazione, 
saranno pure stabilite speciali forme di aiuto. 

Con questo sistema il governo pensa di 

incoraggiare le iradeunions, che non le 

hanno, a crearo casse di disoccupazione ; | 

incoraggiare le società industriali che pa- 

gano solo una indennità di disoccupazione 

parziale o insufficiente, aiutandole a com- 
pletarla ; obbligare gli operai che non hanno 

società di previdenza, a crearne, o a dive- 

nire soci delle loro organizzazioni, onde go- 
dere dei benefizi offerti dal governo all’assi- 

curazione-disoccupazione, 
In questo campo le Zrade Urions hanno 

già realizzato risultati che meritano di essere 

incoraggiati. 
Da un'inchiesta dell’Ufficio del lavoro ri- 

sulta che la media delle spese di indennità 

di disoccupazione fatta dalle Z'rade Unions 
si eleva, pel 1906, a quasi 13 milioni di 
franchi, nella quale cifra, però, sono com- 

presi anche i sussidi di viaggio, non però 
molto rilevanti. Le industrie scelte per l’espe- 

rimento sono appunto quelle nelle quali 
molte delle trade unions hanno casse di 

disoccupazione. Le più importanti, dei mec- 
canici e dei costruttori di navi, dànno circa 

12,50 fr. alla settimana di sussidio. Le in- 

dennità di disoccupazione costituiscono, del 
resto, circa un sesto dei sussidi pagati dalle 

Trade Unions. 

Nel 1906, su 1161 Unioni, 747 (con 

1.456.977 soci, cioè il 69 010 del totale 

degli organizzati) pagavano, sotto forme di- 

verse, soccorsi di disoccupazione; cioè più 

dei due terzi degli operai organizzati appar- 

tenevano ad organizzazioni che pagavano 

sussidi di disoccupazione. 
Il costo dell’assicurazione per ognuna delle 

parti è relativamente lieve perchè, per co- 
prire il sussidio di stato e le spese di ammi- 
nistrazione, si conta di spendere annual- 
mente 37 milioni e mezzo di franchi. Il 

sussidio sarà pagato dopo sette giorni nella 
misura di circa 10 fr. alla settimana, fino 

a non oltre 15 settimane; dopo 20 setti- 
mane, il disoccupato viene escluso d’ufficio 

dalla categoria degli operai sussidiati. Prima 
di avere diritto al. sussidio, l’operaio deve 
pagare 8 mesi di contributo ; ma questo pe- 

riodo deve essere prolungato di un terzo 
prima che l’assicurato possa partecipare an- 
cora alle indennità. Il progetto, insomma, si 
inspira alla legge danese sulle casse di dis- 

occupazione dell’aprile 1907. 

sia coll’opera individuale dei lavoratori, sia 
attraverso gli organi allo scopo costituiti, 
perchè le leggi abbiano una seria ed efficace 
esistenza. 

Crediamo quindi fare opera buona pubbli- 

cando in breve riassunto i doveri e diritti 

delle donne e dei fanciulli occupati nelle 
aziende industriali tenute all'osservanza della 

legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli. 
Raccomandiamo a tutti gli operai e spe- 

cialmente ai dirigenti delle organizzazioni di 
farne tesoro e di dare opera attiva perchè 
le donne ed i fanciulli trovino in questa 

legge la difesa dei loro interessi. 

Le donne ed i fanciulli hanno il dovere: 
a) se fanciullio donne minorenni, quando 

non abbiano la istruzione richiesta, di frequen- 
tare le scuole, nel modo e nella misura che loro 
verrà indicata, per completare la istruzione in 
conformità a quanto è prescritto dall’art. 2 del 
testo nnico della legge, e secondo le norme 
del regolamento. 

Pubblichiamo a maggior chiarimento di 

questo dovere dei fanciulli e delle donne 

minorenni gli art. 1 e 2 della legge: 

Art. 1 
Non saranno ammessi al lavoro negli opifici 

industriali, nei laboratori, nelle costruzioni 

edilizie e nei lavori non sotterranei delle cave, 
miniere e gallerie i fanciulli dell'uno e del- 
l’altro sesso che non abbiano compiuto l’età 
di 12 anni. 

Per l'ammissione ai lavori sotterranei delle 
cave, miniere è gallerie, l'età minima dovrà 

essere di 13 anni compiuti dove esiste trazione 
meccanica, di 14dove non esiste; ne sono escluse 
le donne di qualsiasi età. 

? | ottenerli, 

quentato le classi obbligatorie del corso elemen- 
tare superiore ove esistono, ai sensi dell’arti- 
colo 1° della legge 8 luglio 1904, n. 182. 

L’ufficiale sanitario del Comunedeve eseguire 
la visita medica e rilasciare il certificato nel 
libretto senza alcun compenso a carico del 
l'operaio. 

La spesa eventuale, tanto della prima visita 

medica, quanto delle successive, sarà a carico 
dei Comuni. Nel regolamento sarà stabilito in 
quali casi la visita medica dovrà essereripetuta. 

Il libretto, il certificato medico, il certificato 

di nascita e tutti i documenti necessarî per 
saranno esenti da tassa di bollo. 

6) di rifiutarsi a qualsiasi proposta che 
significhi violazione od inosservanza della legge 
o del regolamento, specialmente per quanto ri- 
guarda esecuzione di lavoro notturno, durata 
del lavoro, durata del riposo, godimento del 
riposo settimanale, esecuzione ed. osservanza, 
delle prescrizioni di sicurezza e di igiene, 

Per lavoro notturno si intende quello che si 
compie fra le 20 e le 6.dal1° ottobre al 31 marzo, 
e dalle 21 alle 5 dal 1° aprile al 30 settembre. 

Il lavoro notturno è vietato ai maschi di età 
inferiore ai 15 anni compiuti ed alle donne di 
qualsiasi età. 

I fanciulli d’ambo i sessi dai 12 ai 15 anni 
compiuti non possono essere impiegati nel 
lavoro per più di 11. ore nelle 24 ore del 
giorno, e le donne di qualsiasi età per più di 
12 ore. 

Nel caso delle due mute, previsto dal pe- 
nultimo comma dell'articolo 5, il lavoro di 
ciascuna muta non supererà le ore 8 e mezzo. 

La durata del lavoro si computa sempre 
dall’atto dell’entrata nell’opificio, laboratorio, 
cantiere, galleria, cava o miniera, all’atto 

dell’uscita dai medesimi, esclusi solo i riposi 
intermedi. 

Art. 8. 
Il lavoro dei fanciulli e delle donne di 

qualsiasi età deve essere interrotto da uno 0 
più riposi intermedi, della durata complessiva 
di un’ora almeno, quando supera le 6, ma 
non le 8 ore; di un’ora e mezzo almeno, 
quando supera le ore 8, ma non le 11; di due 
ore quando supera le 11 ore. 

Quando concorra l'assenso degli operai, il 
riposo di un’ora e mezzo potrà essere limitato, 
ad un'ora, se il lavoro non supera le 11 ore; 
ed anche a mezz'ora nel caso delle due mute 
previsto dal penultimo comma dell’art. 5. 

In nessun caso il lavoro per i fanciulli e 
le donne minorenni può durare senza inter- 
ruzioni per più di 6 ore. 

c).di rispondere fedelmente, e con tutta pre- 
cisione, a qualsiasi domanda venga loro indi- 
rizzata dai funzionari incaricati della sorve- 
glianza. 

Quante volte gli operai interpellati dagli 
ispettori del lavoro, sui loro orari, riposi, 

condizioni di lavoro, in relazione alla legge 

si dimostrano renitenti a. rispondere op- 

pure — ciò che è ancora peggio — rispon- 

dono mentendo, impedendo così all’ispettorato 
del lavoro di far rispettare le norme stabi- 

lite dalla legge. 
* 

# a 

Ed ora diamo i diritti delle donne mi- 

norenni e dei fanciulli in base alla legge: 
Essi hanno il diritto : 
a) di avere un orario di lavoro che loro 

permetta la frequenza delle scuole alle quali 
sono iscritti, quando ne abbiano l’obbligo, in 

conformità all'art. 13 del regolamento. 

E qui diamo Vart. 13 della legge: 

Ai fanciulli e alle donne minorenni che 
non si trovino nelle condizioni previste dal 

Non saranno i ai lavori pericoli 
troppo faticosi e insalubri, ancorchè non ese- 
guiti nei luoghi indicati nel primo capoverso 
di questo articolo, salvo il disposto del capo- 
verso dell’articolo 4, i fanciulli di età minore 

dei 15 anni compiuti e le donne fino a 21 anni 
compiuti. 

Nelle solfare di Sicilia potranno essere 
ammessi al lavoro di carico e scarico dei forni 
i fanciulli che abbiano compiuti i 14 anni. 

Art. 2, 
Non possono essere ammessi ai lavori con- 

templati in questa legge e nel regolamento, 
di cui all’articolo 15, le donne minorenni e i 

fanciulli sino a 15 anni compiuti, che non siano 
forniti di un libretto e di un certificato medico, 
scritto nel libretto, da cui risulti che sono sani 

e adatti al lavoro, cui vengono destinati. 

Il libretto sarà conforme al modello che sarà 
stabilito nel regolamento, verrà somministrato 

ai Comuni dal Ministero di Agricoltura, Indu- 

stria e Commercio, e rilasciato gratuitamente 

all’operaio dal sindaco del Comune, dove questi 

ha la sua dimora abituale. 
Il libretto deve indicare: la data di nascita 

della donna minorenne e del fanciullo; che 
sono stati vaccinati; che sono riconosciuti sani 
e adatti al lavoro in cui vengono impiegati; 
che hanno frequentato il corso elementare 
inferiore, ai sensi dell’articolo 2 della legge 
15 luglio 1877, n. 3961, e superato l’esame di 
compimento, salvo il caso di incapacità intel 

lettuale certificato dall'autorità, scolastica; e 

che abbiano frequentato le classi obbligatorie 
del corso elementare superiore ove esistono, 

ai sensi dell’articolo 1° della legge 8 luglio1904, 
n. 182. 

E’ concesso un termine fino al 1° luglio 1910 
affinchè ‘possano. mettersi in regola gli indu- 
striali che impiegano fanciulli d’ambo i sessi 
non forniti del certificato di aver frequentato 
il corso elementare inferiore ai sensi dell’arti- 
colo 2 della legge 15 luglio 1877, n. 3961, e 
superato l’esame di compimento, e di aver fre- 

precedente articolo, ma che abbiano frequen- 
tato il corso elementare inferiore e non supe- 
rato l'esame di compimento, o non frequentate 
le classi superiori elementari esistenti nel Co- 
mune di loro resid può esser ri i, 
ugualmente il libretto per l’ammissione al la- 
voro qualora l’industriale, presso il quale 
vanno ad occuparsi, dichiari all’autorità co- 

munale, che ne farà annotazione sul libretto, 

il modo con cui oitempererà al disposto del- 
l’art. 3 della legge 8 luglio 1904, n. 407, e del 
4° comma dell’art. 2 del testo unico della legge 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli, affinchè 
sia assicurato il completamento, entro .il 

1° luglio 1910; .secondo le norme predette, della 
istruzione di tali fanciulli e donne minorenni. 

La stessa dichiarazione deve farsi dagli 
industriali, agli effetti del 4° comma del citato 
articolo 2 del testo unico della legge, nei ri- 
guardi dei fanciulli che già occupano. 

A tale scopo gli industriali devono pre- 
sentare al Comune della sede dell’azienda i 
libretti di lavoro dei fanciulli che debbono 
completare l’istruzione, perchè vi venga fatta 
l'annotazione. 

5) se fanciulli o donne minorenni, di esi- 
gere che all’atto stesso dell’abbandono della 
azienda, l'industriale riconsegni loro il libretto 
di lavoro, qualunque sia il motivo dell’abban- 

non ne sia stata data speciale autorizzazione în 
seguito all’adozione delle cautele prescritte (1); 

e) di non essere sottoposti, se lavorano a 

squadra unica, ad un lavoro effettivo giorna- 
liero di durata superiore a 11 ore se fanciulli, 

e a 12 ore se donne minorenni o adulte; e se 
lavorano col sistema a due squadre ad. un la- 
voro giornaliero superiore alle ore 8 e mezzo, 
anche se si tratta di squadre alternate, con 

periodo di lavoro non superiore alle ore 6 cia- 

scuno. La durata non può essere superata 
anche se il layoro si compia parte di giorno 

e parte di notte; 
f) di godere di un riposo effettivo (cioè 

non comprese le tolleranze concesse all’inizio 
o alla fine del lavoro) intermedio di 4 ora se 
il lavoro supera le ore 6 e non le 8, e di 1 ora 

e mezzo (o di 1 ora se essi vi hanno consen- 
tito nella forma richiesta dall’art. 34 del re- 
golamento) quando il lavoro effettivo sia su- 

periore ad ore 8 e non a ore 11; di.2 ore 
quando il lavoro sia di 42 ore; di mezz'ora 
almeno quando il lavoro sia compiuto a squa- 
dre, e non sia praticato il sistema di squadre 
alternate; 

g) di non essere mai occupati per più di 
6 ore consecutive nel lavoro effettivo; 

h) di godere in uno qualsiasi dei giorni 
della settimana, e per ogni settimana, un ri- 

poso di 24 ore consecutive, anche se per altre 

leggi l’azienda sia autorizzata a sospendere 
l’osservanza dell'obbligo di concedere il riposo 
settimanale ai suoi operai; 

i) di non essere adibiti alla pulizia delle 
macchine, dei motori e degli organi di trasmis- 

sione quando sono in moto. Possono tuttavia 
eseguire le semplici e superficiali puliture oc- 
correnti alla macchina operatrice, cui sono 
addetti, perchè non ne sia interrotto il rego- 

lare funzionamento, ovvero non vengano dan- 
neggiati la materia lavorata o il prodotto. 

t) di lavorare in locali igienici, muniti 
dell’aria e della luce necessaria e sufficiente; 

di avere a disposizione l’acqua potabile occor- 
rente; di avere a disposizione il necessario per 
lavarsi quando il lavoro richieda la pulizia 
alla cessazione ; di avere le latrine nel numero 

prescritto e separate per uomine e donne; di 
godere, se operaie nutrici, della camera di 
allattamento se il numero delle operaie occu- 
pate è di 50 almeno, con riposo di mezz'ora, 
oltre il riposo intermedio, ovvero di un’ora 

quando la camera non ci sia, per allattare i 

loro nati; 

m) se, minorenni, di essere visitate dal 
medico o.dall’ufficiale sanitario sempre in pre- 
senza di una donna di loro fiducia; 

n) se donne puerpere, di restare lontane 
dal lavoro per un mese oltre il parto; 

o) di essere interrogati, anche a loro, ri- 
chiesta, dai funzionari incaricati della sorve- 
glianza per informarli delle violazioni o delle 
inosservanze alle quali fossero soggetti. 

(1) Omettiamo di pubblicare la tabella B perchè 
ruberebbe troppo spazio al giornale; raccomandiamo 
però ai nostri lettori e specialmente agli organiz- 
zatori di prenderno visione sulla legge-tegolamento 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli, avendo essa 
grande importanza per l’applicaziono della legge 
Stessa. 
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Per facilitare la conoscenza dei 

problemi concernenti gli operai e gli 

impiegati, le Amministrazioni dei due 

giornali professionali hanno deciso 

di aprire un abbonamento cumulativo 

pel IgIo. 

Riforma e Confederazione 

del Lavero, Anno L. 6 - Semestre 

L. &. 

Inviare cartolina-vaglia all’Ammi- 

Confederazione del 

125; 

nistrazione della 

Lavoro, Torino, corso. Siccardi, 

oppure all’Amministrazione; della, 0 

forma, Roma, via Uffici del Vicario, 

I 4:30 

dono, e in qualsiasi o cir 

avvenga; 
c) di esigere che non sia ad essi prescritto 

di lavorare dalle ore 20 alle ore 6 nei mesi 
dall’ottobre al marzo, e dalle 21 alle 5 negli 

altri mesi, fatta eccezione del caso in cui essi 

lavorino col sistema delle due squadre, pel 

quale il divieto è limitato per tutto l’anno 
dalle 23 alle 5, e del caso — se si tratta di 

donne minorenni — che l’azienda abbia otte- 
nuto l'autorizzazione di adibirle al lavoro not- 
turno ; 

a) di non essere adibiti, se fanciulli o mi- 
norenni, ad alcuno dei lavori elencati nella, 
tabella B dell'art. 29 del regolamento quando 

Importante comunicato. 

Raccomandiamo ancora una volta ai 
compagni ed alle. organizzazioni di 
scrivere chiaro e sempre, sugli stac- 
candi delle cartoline-vaglia, IL NOME 
DELLA ORGANIZZAZIONE CHE SPE- 
DISCE IL DENARO, LA SUA. RESI- 
DENZA, E LO SCOPO AL QUALE IL 
DENARO DEVE SERVIRE. 

Questo. ad evitare errori e lungag- 
gini nelle registrazioni. 

ve 

»
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ANCORA 
« Non vi sarebbe coscienza nò serietà di 

governo nell’aggiungere leggermente a tanti 

solenni impegni già, presi la promessa di 

nuovi benefizi sociali ed economici, senza 

avvisare insieme alla preparazione dei mezzi 

con cui farvi fronte nelle inevitabili loro 

esplicazioni, contentandoci invece di quel 

tanto di applicazione iniziale che possa gua- 

dagnarci la fama di grandi riformatori, e 

lasciando ai successori la triste eredità del 

malcontento generale, dei disinganni e delle 

passività economiche e politiche che ne 

deriverebbero. 

< Non vogliamo esporci al rimprovero che 

abbiamo mosso più volte ai nostri. prede- 

cessori, quello di attuare riforme tra loro 

sconnesse, senza un piano generale e armo- 

nico, in modo che il passo fatto oggi intralci 

quello maggiore del domani. 

«Noi vi chiediamo la benevola attesa di 

poche settimane, imposta anche dalle con- 

tingenze dei lavori parlamentari, onde potervi 

presentare intero il. nostro programma sul 

da farsi nel prossimo avvenire, assicuran- 
dovi che gli obbiettivi nostri più immediati, 
oltre la pronta sistemazione dell’aggrovigliata 
questione delle. sovvenzioni marittime che 

vorremmo meglio coordinare cogli incorag- 

giamenti da darsi alla marina mercantile in 
genere, sono quelli di un vigoroso impulso 

da dare alla coltura popolare, che riteniamo 

il supremo antidoto contro ogni spirito di 
intolleranza settaria; del riordinamento delle 

disagiate finanze provinciali e comunali, 

considerato nelle sue relazioni con un pro- 

gramma di progressiva riforma dei tributi di 
Stato; della più sincera attuazione delle 
leggi sociali esistenti, e delle facilitazioni di 

credito da procurarsi agli istituti coopera- 
tivi; e della graduale ma pertinace ricosti- 

tuzione di un demanio forestale di Stato ». 

Riferendo testualmente uno dei passi più 
importanti dell’ultimo discorso dell’on. Son- 

nino, abbiamo voluto innanzi tutto rendere 

omaggio ad una buona intenzione. Buona 

intenzione è infatti quella di voler romperla 
ad ogni costo coi convenzionalismi ipocriti 
della politica per cui si fa consistere l’arte 

del governare nella grossolana abilità di 
gettar l’offa di qualche mal congegnata 
riforma alle moltitudini che si agitano, avendo 
l’intima convinzione che la riforma preparata 

di malavoglia e come semplice espediente 

politico rimarrà lettera morta. 

La legislazione sociale in Italia è 

finora un’ipocrisia. Proporsi di rendere effet- 

tiva la poca che non esiste se non sulla 

carta e aggiungervi quell’altra che si ha la 

forza di realizzare senza illudere nò ingan- 
nare alcuno è fare opera da saggi. Le masse 

hanno bisogno di non essere ingannate più. 

Si dica loro tutta la verità, rompendola con 
tutti gli infingimenti, e sarà tanto di gua- 

dagnato per il prestigio dei pubblici poteri. 

L’avvenire apparterrà a chi avrà saputo 

parlare franco e sincero, fuori dai contorci- 

menti e dalle doppiezze politiche. 

Ma riportando il brano più saliente del 
discorso del presidente del. Consiglio, ab- 

biamo anche voluto mettere, in maggiore 

evidenza una lacuna. Vogliamo alludere al 
rigoroso silenzio intorno alla riforma elet- 
torale. Eppure gli onorevoli Chiesa Pietro e 

Turati avevano coi loro discorsi offerto a 

Sonnino l'occasione di non dimeaticarsi di 

questo urgente postulato delle classi popolari 

ed operaie! Se ne deve dunque inferire che 
la dimenticanza fu a bello studio voluta. 

Quali speranze rimangono allora al prole- 

tariato ? 

Non entriamo, per ora, nel merito di al- 

cune delle promesse leggi sociali. Intanto le 

leggi enunciate non sono molte e delle poche 

si conosce, per adesso, soltanto il testo di 

quella che. istituisce un terzo di ministero 

del lavoro e della quale si occupa, con la 
competenza che gli è propria, il compagno 

Vergnanini nell'intervista che. pubblichiamo 
in altra parte del giornale. Ma quand’anche 

i progetti in: gestazione ‘fossero più fortu- 

nati — e ci vorrebbe poco — di quello già 

venuto al mondo, non verrebbe perciò meno 
nel proletariato il dovere di elevarsi alla.con- 

siderazione di tutta una situazione politica. 

Supposto che il ministero e la banca del 
lavoro fossero nel programma di un governo 

clericale (e la supposizione non è arrischiata, 

vedasi il Belgio), non perciò il proletariato 

inviterebbe i suoi rappresentanti. a sostenere 

il governo clericale. Ora qui, per vero, non 

siamo di fronte a pregiudiziali. di nessun 

genere, però che non sarebbe la qualifica di 

conservatore che si affibbia al ministero Son- 
nino quella che ci impedirebbe di sostenerlo 
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entro e fuori il Parlamento se ciò fosse ne- 
cessario. 

La pregiudiziale nasce e si impone quando 

si astrae dai grandi problemi della demo- 

erazia per fare un po’ di riformismo o di 

riformettismo di cui si può anche nou disco- 

noscere la bontà obbiettiva, ma a cui non 

sì possono subordinare i grandi e urgenti 

interessi generali. 
Da un pezzo in qua noi invochiamo il 

Re universale colle riforme che vi si 

Îlegano;, quali la rappr anza propor- 
O finden e il voto agli emigranti. 

Non possiamo dimenticare il nostro pro- 
gramma nel to in cui una situazione 

politica si muta. E’ prematura una radi- 

cale riforma tributaria? Non è ancora il 

momento di affrontare degnamente il pro- 
blema delle pensioni operaie? Ci si dimo- 

strino le difficoltà e non saremo noi a 

pretendere dei. miracoli. Siamo. d’accordo 
con Vergnanini: meglio una ragionata so- 

spensiva che una pessima soluzione di pro- 

biemi tanto importanti. Nel convegno tenutosi 

nel 1907 in Firenze, fra i rappresentanti 

delle organizzazioni e del partito socialista, 

si convenne appunto nell’idea di far meno 
progetti e di esigere invece l’attuazione dei 
molti in corso di studio. Sono passati da 

allora assai più di due anni, ma ben poco 
o nulla si è fatto. 

La riforma elettorale non presenta alcuna 

grave difficoltà. di attuazione perchè ‘non 

urta contro nessun interesse immediato, ove 

si eccettuino gli interessi imponderabili 
della reazione, inoltre essa non costa un 

soldo allo Stato. La riforma elettorale non 

può essere che un atto di doverosa giustizia 
sociale, il quale non dovrebbe dispiacere a 

nessuno che si proponga di restaurare la 

vita politica del paese, abbassata al livello 

dei mazzieri. 

Giolitti fu. giudicato assai severamente 

per tutto il male che ha potuto fare spe- 

cialmente dal 1904 in poi, ma nessuno gli 

potrà. negare di avere: egli con lo Zanar- 

delli stampato un’orma profonda sulla via 

della libertà col proclamare il diri 
ganizzazione e di sciopero. Quegli uomini 

osarono in un dato momento del loro go- 
verno. Sono passati quasi dieci anni; le 

libertà si sono andate consolidando ed ormai 

più nessuno pensa a sopprimerle. Per contro 

un altro grave impedimento legale. impa- 

stoia sempre più il passo. 
Il paese politicamente progredito per la 

entrata delle classi operaie nella vita pub- 
blica continua ad essere servito da un tardo, 

arrugginito e guasto congegno elettorale, il 

quale fa delle oligarchie danarose, delle 

clientele e dello camorre le. sole arbitre dei 

destini del popolo. 
E’ tempo di osare, on. Sonnino. Un go- 

verno, di capi-divisione può essere un go- 

verno? ideale purchè se ne proclami la 

inamovibilità e si ponga. fine al sistema 

parlamentare. Ma se si vuole conservato il 
regime rappresentativo, bisogna far sì che 

esso si rinnovi e si perfezioni e ‘si metta 

in grado di servire alla rinnovata vita del 
paese. Un governo che non osi nulla non 

è nè conservatore, nò liberale, nè socialista: 

un governo di funzionari. 

Il proletariato che ha visto dal 1904 al 

909 aumentare la percentuale degli elet- 

tori politici in Italia dal 7,6 all’8,6 e che 
vede non soltanto nella percen- 
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bassissima 

La Confederazione del Lavoro 
TSI AISDEZE I I NZIRIRI USARE ENEA 

UNH SGUOLz PRATICA 

DI LEGISLAZIONE SOCIALE 

garantire una effettiva democrazia nel movi- 
mento operaio, perchè le masse operaie senza 
cultura e senza idee sono o feticiste o ribelli, 
e spesso l'uno e l’altro nello stèssò tempo. 

La Scuola pratica di islazi sociale, 
istituita dall'Ufficio del SÙ della: Società 
Umanitaria per ispettori del lavoro, segretari 
di associazioni operaie, ecc., entra ormai nel 
suo 5° anno di vita. 

Iniziata, nel 1906, con' sole & materie d’in- 
segnamento — igiene del lavoro, legislazione 
sugli infortuni, legislazione sui probiviri e sul 
lavoro delle donné e dei fanciulli — alle quali 
si aggiunsero nel 1907 delle lezioni sui mezzi 
tecnici per prevenire gl’infortuni e sul con- 
tratto di lavoro, la Scuola venne nel 1908 di- 

ed istruzione sono indispensabili 
perchè il nostro movimento operaio diventi 
sul serio un largo movimento di classe e perchè 
possa esprimere dal suo seno degli uomini 
armati a difendere efficacemente e intelligen- 
temente'i diritti dell’organizzazione. 

I corsi come quelli di Milano e Firenze sono 
un primo gradino della scala dell'istruzione 
operaia, ma molto di più non si può fare per 
ora, dato che la maggior parte degli operai 
non possiedono chele rudimentali nozioni 
delle prime classi elementari. 

visa in 2 corsi con 8 materie 
nel 1° e 3 nel 2°, aumentate poi n 5 nel 1909. 

Gli allievi inscritti, che erano 42 nel 1° anno, 
salirono fino a 208° nel 1909, tra il 1° (144) 
e al 2° corso (62). o 

Gli allievi del 1909, di cui 180 erano allievi 
corrispondenti, si distinguevano in 195 maschi 
e 11 femmine, e, per professione o occupa- 
zione, come segue: 

Uomini Donne 
Segretari di organizzaz. e di Cooper. 42 
Dirigenti uffici di Cone ee È 
Impiegati e DIORERIORIR 8 
Studenti 
Assistenti. si 
Commessi è fattorini 3 
Metallurgici = 2 
Fonditori di caratteri o È edi 
Tipografi e Lonato È È SI 
Legatori . . . . . 
Falegnami 5 si 3 3 
Lavoranti in trucioli’ È 5 i 
Tessitori e passamantieri S È 
Muratori e marmisti . Ù 5 3 
Fornaciai . . CESSA 
Pittori e verniciatori È È 
Vetrai. È 3 c i ù 
Cappellai . ò 
Sarti e lavoranti in biancheria È 
Ricamatrici. . È 
Calzolai |. 5 a > 5 
Parrucchieri. 3 
Orefici 5 5 ù 5 5 
Disegnatori s ù 2 ò 
Panettieri . 5 i 7 si 
Salumieri . ci 
Lavoranti manifattura & tabacchi 
Ferrovieri . È 5 E 
Infermieniti > e 
Facchini . x = i È ; 
Contadini . 3 3 È È 3 
Senza indicazione . o 3 
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Totale 195 11° 
La grandissima maggioranza degli allievi 

inscritti. sono operai o piccoli impiegati sala- 
riati; gli altri (professionisti, studenti o senza 
indicazione di professione, in tutto 30) ‘segui 
rono i corsi per loro coltura, senza mettersi 
in gara per la prova finale con gli altri, inseri- 
vendosi come uditori così ripartiti : 

di Milano 8 
Se cono | di fuori 20 
2° corso di Milano ‘2 

Gli allievi corrispondenti risiedono in 36 
diverse provincie del Regno. 

Si presentarono agli esami di 2° corso, o 
di 1° e di 2° corso insieme, 10 allievi frequen- 
tatori e 9 allievi corr 

Inscrizione delle Leghe Camerali 
alla Confederazione Gen, del'Layoro. 

Stralciamo dal resoconto del 3° Congresso 
della Camera del lavoro d’ Imola il discorso 
di Bernaroli in merito alla inscrizione delle 
Leghe camerali alle Federazioni ed alla 
Confederazione. 

Il discorso Bernaroli è veramente efficace 
e dimostra la sua profonda convscenza del 
movimento operaio. Noi siamo completa- 
mente d'accordo con quanto egli ha  soste- 
nuto, e ci auguriamo che i segretari came- 
rali ed i dirigenti delle leghe da esso 
trarranno argomento per sempre meglio indi- 
rizzare le organizzazioni operaie d’Italia. 

Egli esordisce affermando che, chiamato 
a trattare questo oggetto, gli sembra di tor- 
nare all’inizio dell’organizzazione operaia in 
Italia. Allora, SI agli. operai, pre- 
dicavamo: 0; Ora 

103 leghe con un contingente di 7223 orga- 
pizzati. 

Ebbene, queste 103 leghe si possono divi- 
videre in quattro distinte categorie: 

1. Leghe aderenti alle Federazioni ed alla 
Confederazione. E queste sono 32 con un 
contingente di 3560 organizzati. 

2. Leghe per le quali non esistono le 
rispettive Federazioni e che potrebbero ade- 
rire dir ente alla E 
queste sono 37 con 1198 organizzati. 

3. Leghe che dovrebbero inscriversi alle 
Federazioni esistenti ed alla Confederazione. 
E queste sono 25 con 1904 organizzati. 

4. Leghe aderenti alle Federazioni ma 
non alla Confederazione. E queste sono 9 
con 561 organizzati. 

Con l’esposizione di questi dati, che ci 
dicono quanto siamo ancora indietro per 
quello che riguarda i rapporti dell’organiz= 
zazione imolese con l’organizzazione delle 
altre regioni d’Italia, ormai entrate nel movi 
mento federale e confederale, il mio còmpito 
è finito, Io non ho che da esprimere un 
voto, dirò meglio un augurio, ed è che la 
discussione che ora seguirà dimostri che la 
classe operaia dell’Imolese sa considerare il 
problema operaio, e quindi quello dell’orga- 
nizzazione, all'infuori e al disopra di ogni 
gretto, miope particolarismo, particolarismo 
contro il quale insorge lo stesso Statuto 
camerale il quale all’art. 19 dispone che «le 
leghe hanno l’obbligo di inscriversi alle sin- 
gole Federazioni nazionali di mestiere >. 

Il Bernaroli chiude il suo discorso pre- 
tando un ordine del giorno — che già 

la predica è mutata se non in quanto, in- 
vece che agli ‘operai singoli, ci rivolgiamo 
alle leghe e diciamo: federatevi e confede- 
ratevi. Uno è il ‘principio; la propaganda 
ò la medesima. 

Segretario camerale, egli si dichiara fede- 
razionista convinto e tenace. 

Gli organismi federali non ‘sono, come 
qualcuno di vista corta può ancora credere, 
creazioni artificiali, volute dai loro dirigenti, 
ma invece rispondono ad una necessità vo- 
luta dalla stessa legge dello sviluppo del- 
l’organizzazione, che non può fermarsi alla 
cellula primitiva (la lega di resistenza) ma 
che ha bisogno di avvicinare queste cellule 
per formare prima le Unioni dei vari me- 
stieri (Federazioni nazionali), poi la compa- 
gine di tutta quanta la classe operaia al di 
sopra dei varii mestieri (Confederazione ge- 
nerale del lavoro). 

Li lo ) stesso capitalismo, organizzato nazio: 
che. ha 

voluto l’organizzazione nazionale. ed inter- 
zionale del lavoro. 

ed inter 

Ne furono ammessi àll’esame di idoneità 
no il titolo di. perito 15, che subirono la: prova. 

9 seguenti furono dichiarati idonei a portare 
il titolo di Perito del Lavoro: 
1. Maggioni Battista, metallurgico, di Can- 

nobbio, corr., con punti 80 su 0 
Colombino Emilio, metallurgico, di Torino, 

corr., con punti 75 su 100. 
3. Gasparini Nicodemo, segretario della Ca- 

mera del Lavoro di Guastalla, corr., 
con. punti 75 su 100. 

. Massa Cesare, tipografo, di Milano; freq., 
con punti 72 su 100, 

, Rossanigo Cello, dino rafo, di Milano, freq., 
con punti 70 100, 

Avoni Sofia, fn di Milano, freq., 
con punti 65 su jp 

De Grandi Francesco, impiegato; di Milano, 
freq., con punti 65 su 

Setti i impiegato, di Milano, freg., 
con: punti 65 su 100. 

Bravi Giovanni, impiegato, di Milano, freq., 
con punti 64 su 100. 

In parecchi degli allievi è rilevata una in- 
sufficiente: preparazione per seguire con pro- 
fitto i corsi e si è perciò, per il nuovo anno, 
pensato di istituire unicorso di lezioni elemen- 
tari per prepararli a meglio profittare dei due 
corsi della Scuola, istituendo, se il numero 
degli allievi disposti a frequentarlo lo com- 
porterà, un corso preparatorio di un anno 
scolastico che precede gli altri due e comprende 
insegnamenti di lingua italiana, di aritmetica, 
nozioni generali di storia e cenni intorno ai 
diritti e ai doveri del cittadino. 

Inoltre, per dare una maggiore unità d’in- 
dirizzo ai corsi, e stabilire. ‘una connessione 
più organica tra le varie materie, sì è dato 
il maggiore sviluppo ad alcuni corsi e sì sono 

rati aleuni insegnamenti con altri. 
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tuale, ma ancora nel collegio uninominale, 

nell’emigrazione, nella mancanza della rap- 

presentanza proporzionale e dell’ indennità 
un serio ostacolo alla ‘sua partecipazione 

effettiva alla vita. politica, non può conten- 

tarsi che il governo raddrizzi le gambe delle 
amministrazioni nel solo interesse della con- 

servazione. 

Con ciò ci pare di aver detto a suffi- 

cienza come sia oggi più che mai il mo- 

mento di guardare alle cose. Un appoggio 

al ministero si potrebbe dare se-questi desse 
almeno:in cambio la riforma elettorale. Se 

no, no. l’ew. 

Fra Torchi e Rotative 

La izi — Rivista internazionale 
di battaglia, diretta da 0. Dinale. — Col 1° ge 
naio corr. questa battagliera Rivista. quindic 
nale ha ripreso in Milano le sue pubblicazion 
L'abbonamento è di L. 5 annue: per l'Europa 

e di L. 7,50 per l'America. 
Dirigere le richieste a Milano, via dell’A- 

gnello, 12. 
da 

Il Gazzettino di Medicina sociale, diretto 
dal dottor Giovanni Petrini) uscirà col suo 
primo numero il 15 gennaio corrente. — E° 
una Rivista popolare mensile, redatta da me- 
dici, tecnici e giuristi: Illustra le più ardenti 
questioni di medicina sociale con ‘spirito ‘di 
assoluta indipendenza e praticità. Sì rivolge 
al pubblico colto e ai Sindacati operai. 
Anno L. 3. Milano, via Orso, 8. 

Così si è sdoppiata nei ‘due anni l'economia 
olitica, si sono aggiunte nozioni di diritto 

pubblico e di diritto privato, si sono abbinate 
le nozioni sulle assicurazioni sociali a quelle 
sulla prevenzione e assicurazioneinfortuni, ecc. 

Invece si è creduto di poter rinunciare agli 
insegnamenti della:« Disciplina. dei. conflitti 
operzi » e dell’ « Etica sociale » come materie 
in formazione ed utili quale coronamento e 
sintesi di alcuni altri insegnamenti, ma che 
non possono essere suscettibili di esame, e 
possono venir ugualmente apprese dagli allievi 
nei volumetti stampati che verranno egual- 
mente distribuiti agli iscritti del 2° corso. 

Ed ecco come si ‘ripartiscono le materie nei 

due corsi: 
Primo corso: 

Economia politica . 10 lezioni 
Tecnica della prevenzione “degli 

infortuni. (sa 
Malattie e igiene del lavoro |. 7 > 
Contabilità i 
Statistica » 
Diritto pubblico ei leggi protetiriei 

del lavoro. 5.» 
“Secondo: corso: 

Organizzaz. professionale operaia . 10 lezioni 
Diritto privato e contratto di lavoro: 16.» 
Assicurazioni sociali. 16 » 
Economia politica . 100» 

Corsi Losi 
Soccorsi d'urgenza 5 lezioni 

Scuole di questo sei come quella di 
Milano.e Quale istituita ora a Firenze, do- 
vrebbero ere in tutti i principali centri. 
Senza una saio ignoranza della classe ope- 
raia è vano sperare in un miglioramento della 
organizzazione e nella creazione di'abili diri- 
genti, senza di cui nessuna buona organizza- 
zione è possibile. Scuole e biblioteche sono 
fra le cose più necessarie per dare al nostro 
movimento operaio maggior solidità di conte- 
nuto. L'istruzione servirà è permettere ‘e a 

Quello che si poteva concepire. all’inizio 
del movimento (lotta di ogni singola lega 
contro i capitalisti locali) non può più essere 
concepito oggi. E degli organizzati i quali 
restassero in questa limitata visione delle 
lotte fra lavoro e capitale, degli organizzati 
i quali non volessero, dirò così, uscire da 
questa preistoria del movimento operaio, 
oltrechè dimostrare la loro miopia, potreb- 
bero trovarsi un giorno o l’altro di fronte 
a delle brutte: sorprese. 

La funzione della resistenza non può più 
essere efficacemente assunta! soltanto dalle 
Camere del lavoro; ma. dev'essere assunta 
anche e sopratutto dalle Federazioni che 
sono quelle che hanno una più larga vi 
sione delle. condizioni dell'industria e del 
lavoro. 

Vi sono, oserei dire, dei problemi che 
soltanto le Federazioni possono affrontare e 
risolvere. Accenno soltanto al problema della 
emigrazione. Non sono pochi gli. operai ita- 
liani che oggi ancora, organizzati in patria, 
vanno all’estero a fare il krumiro. 

Quali le organizzazioni che non siano le 
Federazioni (queste specie di osservatorii che 
allargano il campo delle loro indagini nello 
studio dei problemi del lavoro) potrebbero 
affrontare tale problema e fare sparire. tale 
vergogna? 

Cita.la magnifica campagna che, in questo 
senso, ha già iniziata, da.qualche settimana, 
la Federazione Edile. 

E l’azione politica del proletariato da chi 
potrebbe essere svolta se non si fosse da 
qualche anno costituita la Confederazione 
generale del lavoro che è il massimo orga- 
nismo del proletariato italiano? 

Accenna agli scopi delle varie Federa- 
zioni ed a quelli della Confederazione, leg- 
gendo l’art. 3 dello Statuto confederale. 

Spiega. l'ordinamento dell’organizzazione 
la quale ha per base la lega; le leghe di 
una stessa località costituiscono la Camera 
del.lavoro; non basta : entrano nelle Feder 
zioni di mestiere, in' quanto ‘esistano, cos 
tuendo così l’organizzazione di categori 
entrano infine nella Cunfederazione, cos 
tuendo l’organizzazione. dell’intera classe 
operaia. Dal semplice (lega) al complesso 
(Camera del lavoro) per tornare al:semplice 
(Federazione di mestiere) per tornare infine 
al ‘complesso. (Confederazione generale del 
lavoro). Questo, dirò così; l'albero. genealo- 
gico della organizzazione operaia.in Italia. 

Ed ora avrei finito se noù mi restasse-dì 
ricordare all'Assemblea l'ordine del giorno, 
favorevole all'adesione. alla. Confederazione 
generale:del lavoro, votato nel Congresso-dei 
sindacati rivoluzionari.tenutosi lo scorso mag- 
gio in Bologna e di accennare alla situazione 
delle leghe camerali. di fronte alle Federazioni 
edi.alla. Confederazione. 

Sono:105: le leghe-camerali. Sc. escludiamo 
quelle degli Impiegati delle pubbliche Am- 
ministrazioni, di ‘cui. non possiamo: tener 
conto per il nostro ragionamento, restano 

abbiamo pubblicato — che viene approvato 
con voti 4405 contro 375. 

AGITAZIONI, SCIOPERI, SERRATE 
ROCOTTA == 

Una grande battaglia vinta dalla Fed. Lastrai 

‘contro la ditta Bruno di Napoli. 
Da circa due anni la ditta Giuseppe del fu 

Saverio Bruno, che ha una fabbrica di lastre 
da finestre ‘al Granatello (Resina), è in lotta 
con tutte le Federazioni dei lastrai d’Italia, 

tra le quali primeggia, forte de’ suoi capitali 
sociali, del suo ardire e della sua compattezza, 

quella dei soffiatori, che ora ha la sua sede in 

Milano. 
La causa del dissidio è da ricercarsi nella 

mancanza ad osservare i patti contrattual- 
mente stabiliti da parte della Ditta, così che 

il decorso anno, in gennaio, gli operai di quella 
fabbrica proposero alla' Ditta ‘un arbitrato a 
base di contratto, e non avendolo questa ‘vo- 
Juto accettare, si misero tutti in isciopero ‘e 

lo stabilimento si dovette chiudere. 
Poteva la Ditta ricorrere ‘all’estero, ma' vi 

è tale un affiatamento tra le Federazioni ve- 
trarie italiane 6 quelle estere, che queste non 
somministrano alle ditte italiane i loro ascritti 
senza il consenso delle Federazioni italiane, 
e viceversa. Cosicchè le ditte ben difficilmente 
possono contare sull’elemento estero se non 
sono d’accordo con le Federazioni italiane, e 

se riescono ad effettuare qualche imporiazione 
estera, non riescono che ad'arruolare dei ‘kru- 

miri disorganizzati, irrequieti ed infidi. 

a 
Sorse subito una causa tra le parti corten- 

denti, Ditta e Federazioni, causa’ che si°di 
batte nei nostri tribunali e ‘che finora nelle 
sue varie fasi ebbe sempre esito brillantissimo 
a favore della parte 'oper 
Osserviamo di passaggio: sella ditta Bruno, 

anzichè ingolfarsi in una lite di tanto proble- 
matico effetto da'aver subìto già due sconfitte 
(delle sentenze dei tribunali se ne interessà 
tutta la stampa italiana), avesse adìto ad un 

pacifico accomodamento, non avrebbe essa ot- 
tenuto migliori soddisfazioni? 
Mala ditta Bruno gode-neì piatire. Basta 

sapere che per non pagare il dazio di un chi- 
logrammo di pane ad.un Comune delle Puglie 
(dove la casa Bruno vanta: vastissimi feudi), 
si accontenta di buttar via in una causa tren 
tamila lire... 

xa 
]l fatto. Dopo un anno e mezzo ‘di serrata 

la ditta Bruno pensò bene di riattivare il la- 
voro nella sua fabbrica, che, fra parentesi, 
frutta come nessun’altra industria sa fruttare. 
Però l’orgogiio della Ditta non le permise di 
ricorrere alle Federazioni italiane, e ricorse 

all’estero. Dicesi che abbia mendicato in di- 
verse nazioni per avere la'maestrabza occor- 
rente, per es., in Ispagna, in Francia'e nel 
Belgio, e che tutti î federati esteri, in omaggio 
all'alta considerazione in cui tengono ‘le Fe- 
derazioni italiane, si siano Tifiutàti di venire 
in Italia. Solo nel Belgio, dove, purtroppo, la 
mala pianta des jambes' de bois (krumiri) al- 
ligna, per speciali ragioni. in maggiore abbon- 
danza; il Bruno potè racimolare quanto» gli 
occorreva. Furono promesse verbali a josa 
quelle che la Ditta fece fare ai lavoratori belgi, 

ed inganni non pochi, e fra l’altro' quello di 
far credere che in'Italia, e a Resina special- 

mente, ‘la vita costa niente... E i vetrai belgi 

vennero titubanti, paurosi, se vogliamo, spe- 
cialmente ‘dell’ira‘dei federati, ma vennerò. 

Senonchè' quando furono sul posto s’accor- 
sero che i patti non erano del tutto precisa- 
mente.:come:la Ditta li aveva prima proposti, 
e che ben diverso:e migliore era il trattamento 
che lle Federazioni vetrarie italiane facevano 
fare dalle ditte ai proprii organizzati. S’accor- 
sero; fra l’altro, che accettando il contratto 
del Bruno: ‘essi «diventavano degli schiavi, 
perchè-il Bruno non si accontentava soltanto 
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di volere da essi il lavoro, l’intelligenza, l’onore 
di operai, ma la loro stessa libertà di uomini, 

perchè impediva loro persino di associarsi. 
Inoltre, per costringerli meglio al suo giogo, 
li pagava a spizzico, così che questi poveri 
sacrificati si trovavano a lavorare sempre ed 
a nutrirsi soltanto di quanto bastava per non 
morir di fame, senza contare (essi che lavora- 

vano a cottimo) quante volte erano costretti a 

non lavorare, a non guadagnare perchè l’anda- 
mento della fabbrica, la fusione o la qualità 
del vetro non lo permettevano. Ignominia, 

quindi, danni e delusioni: ecco il retaggio 

riservato dal Bruno a questi disgraziati, tratti, 

così essi asseriscono, con false promesse in 

Italia. 
Nacque presto la reazione; ma le quante 

volte essi si rivolgevano alla Ditta pel man- 

tenimento dei patti e per un trattamento 

eguale a quello fatto agli operai italiani, questa 

rispondeva picche. Fu in seguito a ciò che per- 

fino i krumiri ritrovarono in loro un senso di 

dignità e proclamarono lo sciopero. La Ditta 

rispose trattenendo le paghe per affamare gli 

operai. In tale doloroso frangente gli operai 

belgi fecero appello alle Federazioni italiane, 

appello disperato a compagni verso i quali 

avevano, per incoscienza ed ignoranza, perpe- 

trato un tradimento. 

E le Federazioni non furono sorde all’ap- 

pello: avrebbero potuto volgere il tergo a 

tante sventurate famiglie, ed invece porsero 

loro la mano fraterna ed inviarono sul posto 

i delegati Gennaro, segretario, e Mayer con 

pieni poteri, per aiutare quei poveri derelitti 

Jl Bruno, che sperava sui sentimenti di 

torsione delle Federazioni verso i krumiri, 

rimase colpito da questa nuova mazzata che 

gli dava l’organizzazione italiana. Si rivolse 

alla forza pubblica per perlustrare, intimidire, 

minacciare anche d’arresto, sorvegliare anzi- 

tutto lo stabilimento suo. 

E qui non possiamo fare a meno di viva- 

mente deplorare la continua e troppo facile 

accondiscendenza con la quale RPS 

Portici aderisce alle richieste di aiuto del 

Bruno. 
La lotta fu breve. 
Durò tre o quattro giorni. 

TH Bruno minacciava, calunniava; i due 

bravi rappresentanti, sempre sul posto, parla- 

‘vano la parola della civiltà, del diritto, della 

coscienza operaia. 
Il Bruno dichiarava lo sfratto dalle case 

della fabbrica degli scioperanti, e minacciava 

cause e li dichiarava licenziati, e i due rap- 

presentanti assicuravano ad essi il viaggio 

per il loro rimpatrio. Il Bruno diventava 

sempre più cattivo, e i due rappresentanti gli 

facevano inviare dagli scioperanti una lettera 

con la quale si dichiaravano ancora pronti a 

venire a patti, purchè egli ammettesse che 

essi fossero patrocinati dai rappresentanti 

delle Federazioni italiane. 

Intanto ostinati krumiri continuavano il 

loro lavoro nella fabbrica, lavoro di semplice 

sfruttamento del bacino e che a conti fatti 

veniva a costare non meno di mille lire al 

giorno di perdita, mentre alle Federazioni il 

mantenimento dello sciopero veniva nel suo 

insieme a costare circa L. 150 al giorno. 

Finalmente cominciò l’esodo dei belgi, e 

ciò fin dallo scorso martedì. Esodo triste, se 

vogliamo, ma necessario. Le spese di rimpa- 

trio costeranno alle Federazioni circa cinque- 

mila lire. 
Tutto contato le dette Federazioni avranno 

speso, in meno di otto giorni, più di ottomila 

dire!) 
Ma hanno vinto. 

‘TERNI. — La serrata del Jutificio Centurino 

è ormai un fatto compiuto; la Direzione pre- 

tendeva la firma, da parle della maestranza, 

ad un regolamento impossibile ad osservarsi, 

e questa essendosi rifiutata, la Ditta ha messo 

fuori dai cancelli gli operai. 

Questi disorganizzati e sbandati si sono ram- 

mentati che esiste in Terni una Camera del 

Lavoro: ad essa hanno fatto ricorso ed ora 

li sta aiutando. 
Vorrà la Direzione dello Stabilimento ritor- 

nare a più miti consigli? Speriamolo. 

PARMA. — I fornaciai hanno da tempo pre- 

sentato ai proprietari delle fornaci il loro me- 

moriale, ma costoro risposero dichiarando che 

non potevano che aumentare 4 centesimi all’ora 

ai soli fuochisti. 

Di tale risposta sono molto malcontenti gli 

operai delle altre categorie, e l’agitazione va 

intensificandosi a fine di poter giungere a mi- 

gliori risultati. 

BIELLA. — Anche nell’industria cittadina 

del Novarese i lavoratori del libro sono in 

agitazione: hanno presentato Îl loro memoriale. 

La stampa reazionaria locale strilla gridando 

alle esagerate pretese dei lavoratori. 

Dell’esito dell’agitazione niun dubbio: esso 

sarà favorevole agli operai. 

— Continua sempre lo sciopero 

degli elettricisti, compatto, disciplinato. Gli 

operai della Società Bolognese di Elettricità, 

adunatisi, deliberarono di aiutare finanziaria- 

mente i loro compagni scioperanti. 
— Fu ripreso il boicottaggio contro la Ditta 

Mignani fabbricante di Concimi Chimici. 
— Procedono compatti anche gli scioperi 

delle Ditte Pizzirani e Bassali, e mercè l’assi- 
stenza della Camera del Lavoro saranno rigo- 

rosamente tutelati i diritti degli operai in lotta. 

NOVI DI MODENA. — La Lega Impiegati 
e Commessi sta compilando i memoriali edi 

relativi contratti di lavoro per le categorie dei 

portieri e dei custodi delle industrie cittadine, 

dei commessi impiegati di cooperative e dei 

direttori e banconieri delle aziende di calzature. 
Prossimamente si occuperà di altre categorie, 

CARPI. — I lavoratori del libro: — Coll ul- 

tima agitazione, la Sottosezione ha segnato 
un altro grande passo innanzi verso le proprie 
aspirazioni. Basta dire che nel termine di 
circa tre anni essa è riuscita a strappare alla 
classe padronale più dei miglioramenti conte- 
nuti nel progetto di tariffa emiliana votato nel 
Congresso di Ferrara il 24 maggio 1908. 

L’agitazione si è svolta in breve tempo. Nel 
termine fissato dal memoriale gli industriali 
risposero desiderando di venire a trattative. 

Cosicchè la sera del 14 dicembre si riunirono 
in un locale della Camera del Lavoro la Com- 
missione operaia composta dei colleghi Gaspa- 
rini, Marri e Spaggiari, colla rappresentanza 
della Camera del Lavoro nella persona del 
collega Zanoli, e i singoli delegati delle tre 
Ditte locali. 

La situazione, che dall’ inizio della discus- 

sione pareva difficile, andò man mano renden- 
dosi più facile, date le nostre giuste ragioni 
e le buone disposizioni degli industriali. Dopo 
una lunga e serena discussione si raggiunse 
l’accordo, riservandosi però, la Commissione 
operaia, all'approvazione dei proprii colleghi. 

Tl giorno dopo ebbe luogo poi 1’ assemblea 
dei tipografi, la quale, dopo breve discussione, 
ratificava l’operato della Commissione, incari- 

candola di ultimare le pratiche del caso. 
E così ha avuto termine questa agitazione 

che ha portato alla nostra classe, oltre la con- 

quista di tutto ciò che è contenuto nella ta- 
riffa emiliana, i seguenti aumenti di stipendio : 
1° categoria, minimo settimanale L. 22,20, che 
era di L. 18; 2 categoria, L. 18, che era di 

L. 14,10; 3° categoria L. 13,20, che era di L. 9. 

La terza categoria è stata mantenuta per esi- 
genze locali e essa avrà la durata di un anno 
come preparazione di passaggio alla seconda. 
Come si vede, gli aumenti sono stati note- 

volissimi e con vivo piacere possiamo regi- 
strarli perchè siano anche di sprone a tutti 
gli altri colleghi della provincia, i quali si tro- 
vano, e specialmente a Modena, in condizioni 

troppo inferiori. 

CHIAVARI. — In questa città i lavoratori 
del libro sono in sciopero, malgrado la buona 
volontà dei rappresentanti del Comitato regio- 
nale, che fecero di tutto per trovare una via 

d’intesa coi proprietari. 
I proprietari, invitati alla discussione, non 

seppero che accampare dei pretesti: tra gli 
altri, il solito, della incapacità degli operai. 

A categorica smentita di questa calunnia 
non pubblichiamo che un fatto: uno dei gio- 
vani'operai ai quali i generosi proprietari chia- 
varesi largivano il lauto stipendio di L. 9 set- 
timanali, fu dall'Ufficio di collocamento di Ge- 

nova occupato colà ed il proprietario della 
tipografia nella quale l'interessato lavora ora 
è lietissimo di compensarlo col minimo della 
tariffa, cioè L. 25,501 

Il Segretario federale si è recato sul luogo, 
d’ordine del Centrale, per constatare l’anda- 

mento del movimento, ed ha notato che tutto 

procede bene. 

Movimento Foderale o Camerale 
Camera del Lavoro di Genova. 

Con la presenza dei rappresentanti la grande 
maggioranza delle organizzazioni aderenti alla 

La Confederazione del Lavoro 

Direttivi delle Organizzazioni formate dai La- 
voratori del Mare, dato che gran parte di 
questi non sono residenti a Genova, dove, vi- 
ceversa, si trovano di tanto in tanto sbarcati 
e in attesa di ritornare a far parte dell’equi- 
paggio dei vari piroscafi. 

Come negli anni scorsi, resta inteso che nel- 
l’importo della Tessera camerale è compresa 
la quota per la Confederazione Generale del 
Lavoro, alla quale è obbligatoria l’adesione 
da parte delle Associazioni d’ogni forma che 
alla Camera aderiscono. 
L’aumento del prezzo della Tessera — che 

si è reso necessario non dalle maggiori spese, 
le quali anzi vennero limitate allo stretto bi- 
sogno, ma dalla mancanza, in entrata, di un 

sussidio che passava alla Camera una Coope- 
rativa che ora più non esiste — non dispensa 
le Organizzazioni finanziariamente più forti 
dal pagare i contributi d’affitto e straordinari 
che hanno pagato fin qui, siccome tali sacri 
fici, per cui molte Sezioni si sono rese bene- 
merite, dovranno essere continuati almeno 

fino a quando il Comune di Genova — sul 
l'esempio di Milano, Firenze, Roma e altri 
Comuni d’Italia — non assegnerà alla Camera 
un conveniente locale e un adeguato sussidio. 

Facchini di carbone. — Riguardo alla Se- 
zione « Facchini di carbone » la G i 

ultimi tempi, attraverso i fatti, quanto sia ne- 
cessario che l’Ispettorato del Lavoro continui 
a svolgere più ampiamente e con tutte le fa- 
cilitazioni possibili il proprio còmpito in di- 
fesa dei lavoratori. 

Dopodichè l’ordine del giorno è approvato 
dalla numerosa assemblea. 

Della cosa se ne occuperanno in seguito 
l'on. Pietro Chiesa e Lodovico Calda che 
fanno parte entrambi del Consiglio Superiore 
del Lavoro. 
Domande al Comune. — Esaurito così l’or- 

dine del giorno, il presidente Ernesto Roma- 

zazione operaia, boicottaggio generale com- 
RESO, per rendere nulla ia deleteria azione 

lei nemici del proletariato. 
« Cooperativa Muratori e Falegnami, 
Lega Braccianti, Contadini, Birocciai 
e Muratori, Sezione Socialista e So- 
cietà Repubblicana ». 
Convegno di vetrai. 

Ad iniziativa della Federazione Vetraria 
Italiana, con sede in Milano, nei giorni 27 e 
28 febbraio 1910 a Milano, nei locali della 
Camera del lavoro, avrà luogo il Convegno 
Nazionale fra tutte le Organizzazioni Vetrarie. 
Italiane. 

L’adesione delle Organizzazioni interessate 
è stata unanime. 

gnoli, scioglie l'assemblea bene per 
il nuovo anno alle organizzazioni e ai rappre- 
sentanti, non senza prima avere comunicato 

che la Commissione Esecutiva della Camera 
rinnoverà, prima della fine d’anno, le domande 

di locale e sussidio per la Camera al Comune 
nella speranza che questa volta esse domande 
siano tenute in migliore considerazione delle 
precedenti. 

La Commissione Esecntiva della Camera 
del Lavoro di Milano giudicata dal 
Consiglio Generale per l’opera da 
essa svolta nello dei Gasi 

La di; si baserà sul seguente 
Ordine del Giorno: 

1. Programma d’intesa generale fra le di- 
verse organizzazioni vetrarie: a) rapporti fra. 
le diverse organi ioni per quel che 
i passaggi di operai dall’una all'altra categoria. 
di lavoro; è) nei riguardi della merce che deve 
confezionare ogni categoria (relatore Federa- 
zione Italiana dei Bottigliai); c) nei casi di 
disoccupazione; d) nei casi di boicottaggi, 
scioperi e serrate (relatore Federazione Ve- 
traria Italiana); 

9. Istituzione di un Comitato Nazionale 
(relatore Federazione Vetraria Italiana); 

3. Contributo annuo delle organizzazioni 

Ogni grande battaglia di lavoratori se può 
mettere a repentaglio la vita e l’esistenza di 

Esecutiva riferisce, a mezzo della Segreteria, 
sullo stato di morosità in cui versa non avendo 
ancora soddisfatto ai proprii impegni per il 
1909, e comunica la deliberazione presa al ri- 
guardo non potendosi assolutamente tollerare 
che, a fine d’anno, un’Organizzazione cui non 

difettano i mezzi finanziarii e che non ha sen- 
tito il dovere di far conoscerein tempo quali 
erano le sue intenzioni, conservi nel movi- 
mento camerale i diritti che vi hanno acqui- 
stato altre Organizzazioni le quali — propor- 
zionalmente alle loro forze — hanno pure 
egualmente fatto, in ogni tempo, il loro dovere 
verso l’Istituzione madre. 

E l’assemblea, dopo chiesti schiarimenti e 
discussa Ja questione, si affermò sul seguente 
ordine del giorno che immediatamente dal 
segretario amministrativo, Ferruccio Ancilotti, 

venne comunicato alla Compagnia interessata 
il cui console — sappiamo — si è affrettato 
a versare, prima che spirasse il 31 dicembre, 

l'importo delle Tessere prelevate dal nuovo 
Gruppo Facchini, al quale nello stesso ordine 
del giorno si accenna: 

«Il Consiglio Generale della. Camera del 
Lavoro; i 

« sentita la relazione del segretario am- 
ministrativo riguardo alla posizione, di fronte 
alla Gamera, della Compagnia Facchini di 
Carbone che non ha ancora versato l’importo 
delle Tessere per l’anno in corso; 

«udita la lettura della lettera inviata dalla 
Compagnia medesima con la quale dichiara: 
«di non aderire più in massa alla Camera 
del Lavoro » e chiede l’inscrizione alla Camera 
di un Gruppo di Facchini che intendono ri- 
manervi aderenti; 

« delibera : 
<1. di approvare come legale e giusto 

il provvedimento preso dalla Commissione 
Esecutiva che in sua seduta del 9 corrente ha 
radiato la Compagnia Facchini di Carbone dal 
novero delle Sezioni camerali ; 

«2. di deplorare l’atto della Compagnia 
Facchini, la quale, soltanto a fine d’anno e 
dopo avere partecipato alla vita camerale e 
anche alle sedute del Consiglio Generale per 
il tramite dei suoi rappresentanti, avverte di 
non voler rinnovare l'adesione alla Camera 

Gamera del Lavoro di G ip 
si è svolta la sera del 29 dicembre, nella sede 
di Genova, l'assemblea straordinaria del Con- 
siglio Generale, assemblea che era stata con- 
vocata per il precedente giorno 22, ma che 
dovette essere rinviata al 29 per motivi im- 
previsti. 

Le pratiche all’ordine del giorno : Provve- 
dimenti amministrativi e Ispettorato del La- 
voro — vennero trattate ampiamente e te de- 
liberazioni inerenti vennero prese all’unanimità 
ciò che un’altra volta dinota quanta concordia 
di propositi e quanta disciplina esista in seno 
agli uffici principali che dirigono la prima Ca- 
mera del Lavoro della Liguria. 

Tessere camerali. — Il Consiglio Generale 
della Camera sanzionò dapprima le norme per 
la distribuzione delle Tessere camerali per 
l’anno 1910, proposte dalla Commissione Ese- 
cutiva d’accordo con la Segreteria. 

Dette norme stabiliscono fra l’altro: che le 
Tessere saranno consegnate soltanto ai Con- 
sigli Direttivi delle Sezioni i quali le distri- 
buiranno ai soci rispondendone verso la Ua- 
mera; che la consegna delle Tessere dovrà 
essere fatta ai soci, entro il primo trimestre 
dell’anno ; che il versamento dell'importo delle 
Tessere dovrà essere fatto immediatamente da 
quelle Sezioni che si trovano in buone con- 
dizioni finanziarie, e dalle altre ratealmente 

nel trimestre; che non potrauno prelevare le 
Tessere per il 1910 le Sezioni che non sono 
în corrente col 1909 ; che i soci della Camera 
non muniti di Tessera nel trimestre non po- 
tranno prendere parte alla votazione per la 
nomina della Commissione Esecutiva. 

Indi il Consiglio Generale — sentita l’espo- 
sizione finanziaria fatta dal Segretario ammi- 
nistrativo — ha stabilito che il prezzo della 
Tessera sia elevato da L. 1,10 a L, 1,50 in 
Genova e a L. 1,20 in Sampierdarena, consi- 

derato che in quest’ultima città il Comune 
popolare sussidia la Camera e che il beneficio 
del sussidio deve riverberarsi, naturalmente, 
sui lavoratori soci delle Sezioni ivi esistenti. 

Per le donne l’importo della Tessera è fis- 
sato in L. 1 a Genova e cent. 80 a Sampier- 
darena. 

Tutto ciò salvo speciali accordi tra la Com- 
missione Esecutiva e i Consigli Direttivi di 
quelle Sezioni che comprendono nel loro seno 
giovani apprendisti (ad esempio i Lavoratori 
del Libro e i lavoratori Ediii) e tra la Com- 
missione Esecutiva medesima e i Consigli 

‘ena 
sotti così al de;le Tessere 
cui la Compagnia stessa si era già impegnata; 

«3. di ritenere la Compagnia Facchini 
in ogni modo debitrice verso la Camera del- 
l’importo delle Tessere per l’anno 1909, salvo 
per quelle che venissero pagate dal Gruppo, 
e di invitarla a pagare; 

<4. di accogliere la domanda del Gruppo 
Facchini inserivendolo come Sezione nuovaa 
condizione che detto Gruppo versi immediata- 
mente l’importo delle Tessere camerali in ra- 
gione del numero dei proprii aderenti e comu- 
nichi nel più breve , tempo possibile alla 
Commissione Esecutiva l’elenco dei compo- 
nenti il rispettivo Consiglio dirigente ». 

E° doloroso che si sia giunti a tal punto, 

ma dobbiamo pur riconoscere che la Camera 
del Lavoro non poteva tenere diverso atteg- 
giamento nei riguardi di una Lega che, se è 
vero che ha molti titoli d’onore al suo attivo 
ha battuto ultimamente una strada che non 
è quella su cui è incamminato il sano movi- 
mento operaio d’ogni paese. 

prendela parola, per la relazione, il segretario 
generale, il quale, rifatta la storia della crea- 
zione dell’Ispettorato del lavoro presso il Mi- 
nistero di Agricoltura, Industria e Commercio, 

dimostra l'utilità di un tale Istituto senza del 
quale resterebbero lettera morta, o quasi, le 
leggi votate dal Parlamento a favore della 
classe operaia. E a nome anche della Gommis- 
sione Esecutiva presenta al Consiglio Gene- 
rale il seguente ordine del giorno : 

«Il Consiglio Generale della Camera del 
Lavoro di Genova-Sampierdarena ; 

« discutendo in merito all’Ispettorato del 
Lavoro ; 

«ritenuto che tale istituzione nazionale è 
utilissima per favorire l’applicazione delle leggi 
che tutelano i lavoratori; 

«mentre fa voti che essa sia conservata, 
non solo, ma ampliata e migliorata in modo 
da soddisfare alle esigenze delle nuove varie 
industrie e categorie di operai di tutta Italia; 

«invita il Ministro, dal quale l’Ispettorato 
dipende, a dar vita quanto prima ad un Cir. 
colo d’ispezione in Genova con giurisdizione 
estesa a tutta la Liguria dove sono molte e 
importanti le officine e numerosissimi i lavo- 
ratori ». 

Prendono la parola in proposito l’on. Pietro 
Chiesa, che alla relazione Calda aggiunge altri 
particolari per lumeggiare meglio le funzioni 
benefiche dell’Ufficio del Lavoro e dell’Ispetto- 
rato, e l’operaio Bobba, rappresentante della Se- 
zione panettieri, il quale si dichiara lieto di ve- 
dere presentato dalla Commissione Esecutiva 
un simile ordine del giorno e di accordargli il 
suo appoggio, avendo esperimentato in questi 

Ispettorato del Lavoro. — Su questa pratica di 

un’organi: o di un’industria, quasi 

sempre, è costumanza ormai radicata, mette 

sotto giudizio la Commissione Esecutiva della 
Camera del Lavoro. 

Così è avvenuto per lo sciopero dei gasisti 
di Milano; la Commissione Esecutiva per pa- 
recchie sedute del Consiglio Generale si è 
visto discutere il suo operato, magari bistrat- 
tato in tutti i modi, ed alla fine nella seduta 
del 18 u. s. m., questo’ votava un ordine del 
giorno di piena fiducia in essa, malgrado gli 
sforzi dei compagni di tendenze energiche, che 
avrebbero voluto rovesciarla dal potere. 

Ecco l'Ordine del giorno: 
<« Il Consiglio Generale delle leghe della Ca- 

mera del Lavoro, riunito in tre sedute per 
discutere in merito al contegno della Com- 
missione Esecutiva nello sciopero degli addetti 
al gas: udite le dichiarazioni della stessa in 
merito alla determinazione di chiudere lo scio- 
pero, ne approva pienamente l’operato e passa 
all'ordine del giorno ». 

Primo Convegno delle organizzazioni eco- 
nomiche della Provincia di Padova. 

La Camera del Lavoro di Padova avverte le 
leghe e i compagni della Provincia che questo 
Convegno avrà luogo il 23 gennaio p. v., col 
seguente Ordine del giorno: 

1. Relazione morale e finanziaria della Ca- 
mera del Lavoro; 

2. Organizzazione di città e provincia; 
3. Emigrazione; 
4. Cooperazione e mutualità; 

5. Stampa. 
A questo Convegno sono invitati i rappre- 

sentanti della Federazione dei lavoratori della 
terra; della Federazione dei contadini di Ve- 
rona e Rovigo; gli Uffici e corrispondenti del- 
l'«Umanîtaria »; così pure le Cooperative di 

produzione e Mutue che sono nella direttiva 
delle rispettive federazioni nazionali. 

La Camera del Lavoro di Ravenna per 

le libertà comunali e contro la vio- 

lenza del Governo. 

< La Commissione Esecutiva adunata il 29 di- 
cembre, in argomento all’attuale dissidio in- 
sorto fra l’Amministrazione comunale e la 
Giunta provinciale amministrativa e la Prefet- 
tura, senza entrare e giudicare in merito sulle 
cause fondamentali e procedurali che hanno 
determinato il dissidio medesimo ; 

«consideando che la G. P. A. e la Pre- 
fettura hanno ostacolato ed offeso, con atti 
diversi e successivi, i principii di autonomia 
e di dignità amministrativa del Comune, la 
cui rappresentanza, legalmente eletta, è respon- 
sabile della sua condotta presso il corpo elet- 
torale, dal quale soltanto emana il potere co- 
munale; 

«ritenuto che per la prima volta nel cuore 
di Romagna nostra — in difesa della proprietà 
terriera — e per mal celate mire di riconquista 
della perduta supremazia comunale, la Prefet- 
tura è ricorsa prima all’intervento di un com- 
missario che deve imporre tasse che la rap- 
presentanza comunale considera ingiuste pel 
contribuente e non necessarie pel bilancio, e 
poi ha sospeso dalle funzioni elettive il sin- 

laco, aggiungendo così, all’arbitrio, una grave 
offesa per la città che egli rappresenta; 

«mentre astrae da ogni preoccupazione 
politica e di partito e riserva al corpo eletto- 
rale ed alla cittadinanza ogni libero giudizio 
sull’opera amministrativa e politica dell’at- 
tuale Amministrazione comunale, inspirando 
la propria condotta a ragioni superiori di di- 
gnità cittadina ed a considerazioni di interesse 
generale amministrativo e politico, per tutti 
i partiti e per tutti i comuni della provincia, 
pur senza potersi vincolare ad ulteriori mani- 
festazioni cui credessero ricorrere l’ Ammini- 
strazione e gli aventi interesse ; 

« delibera 
«di rendere manifesto il proprio pensiero 

e la propria protesta : pensiero civile di difesa 
delle libertà comunali e di protesta doverosa 
contro le inframmettenze amministrative della 

P. A. e le violenze politiche del Prefetto, 
perpetrate in danno della legittima rappresen- 
tanza comunale. 

«p. La Commissione Esecutiva 
« G. ZIRARDINI, segretario ». 

Contro il crumiraggio. 
Contro questa piaga le organizzazioni di 

Santerno hanno preso la seguente risoluzione : 
«I rappresentanti delle organizzazioni poli- 

tiche ed economiche di Villa Santerno, adu- 
nati in assemblea per discutere sui mezzi e sui 
modi atti a garantire il lavoro alle Coopera- 
tive e leghe locali e per evitare il dannoso ed 
odioso crumiraggio che da qualche dature di 
lavoro si tenta mantenere ed incoraggiare; 

« iderato che le organi joni operaie 
di Santerno, aiutate e confortate dai Circoli 
politici locali, hanno il dovere di sostenere il 
sacrosanto diritto del lavoro libero da inter- 
mediari e da sfruttatori ; 

« deliberano di esplicare prima azione pa- 
cifica di persuasione, salvo a ricorrere a tutti 
quei mezzi civili a disposizione dell’organiz- 

(relatore Federazi Vetraria Italiana); 
4. Abolizione del lavoro notturno (relatore 

Associazione Mutua Italiana fra maestri sof- 
fiatori in lastre da finestre); 

5. Riduzione ferroviaria individuale (rela- 
tore Federazione dell’Arte Vitrea di Bufferia); 

Concorrenza estera in rapporto agli i 
teressi proletari (relatore Cooperativa Vetraria 
Operaia Federale); 

7. Legislazione sociale: @) infortuni sul. 
lavoro (relatore Federazione dell'Arte Vitrea 
di Bufferia; 0) malattie professionali; c) pen- 
sione ai lavoratori di tutte le industrie (rela- 
tore Federazione Italiana dei Bottigliai); 

8. Rapporti con la Federazione interna- 
zionale; 

9. Varie. 

Camera del Lavoro di Ancona e Provincia. 

CONCORSO 
È) aperto il concorso per l'ufficio di Segretario 

propagandista di questa Camera del Lavoro 
collo stipendio iniziale di L. 1200 annue, pa- 
gabili a rate mensili posticipate di lire 150, 
aumentabili con deliberazione del Consiglio 
Generale, in ragione dell’ aumento degli in- 
scritti. 

Dai concorrenti si richiede : 
a) certificato di nascita dal quale risulti 

un’età minima di 25 anni e non superiore a 45; 
b) cerlificaio di sana costituzione fisica; 
c) certificato penale di data recente ; 
d) possedere serie cognizioni sul movi- 

mento operaio; 
e) abbia dato prova di essere buon orga- 

nizzatore e pubblicista ; 
f) tutti quegli altri documenti che fossero 

in grado di produrre per avvalorare la loro 
capacità all’ufficio di Segretario propagandista. 

Alla nomina seguirà un periodo di prova di 
sei mesi, dopo il quale, a giudizio della sot- 
toscritta Commissione verrà regolata la posi- 
zione dell’eletto. Questi sarà coadiuvato da 
un vice-segretario, col quale assume la respon- 
sabilità pel disbrigo del lavoro amministrativo. 

Le domande coi relativi documenti vanno 
dirette alla Camera del Lavoro, via Orefici, 9, 
Ancona, non oltre il 31 gennaio 1910, dopo il 
qual termine il concorso verrà chiuso. 

L’eletto dovrà assumere il suo ufficio il 
1° del prossimo marzo. 

Ancona, 3 gennaio 1910. 

La CommiISsIONE: ESECUTIVA. 

MOVIMENTO CONTADINO 

RAVENNA 

Agitazione contro la tenuta Rasponi. 
La Commissione Generale della Federazione 

Comunale Braccianti nella sua ultima riunione 
del 24 dicembre u. s. sulla importante suddetta 
agitazione ha votato questo ordine del giorno : 

« Il Comitato Centrale della Federazione 
Braccianti del Comune di Ravenna e la Com- 
missione Esecutiva della Camerà del Lavoro; 

chiamati ad esaminare l’agitazione sòrta 
fra i braccianti di Porto Fuori, Sobborghi 
Fratti, Saffi e Garibaldi e Madonna dell’Albero 
contro la tenuta Rasponi in causa di un ripro- 
vevole atto compiuto da un operaio di Porto 
Fuori e accertato da un salariato del Rasponi, 
certo Primo Fabbri; 

sentiti: lo stesso operaio, il Fabbri e i 
rappresentanti delle Leghe Braccianti delle 
suddette località, all’uopo invitati alla riu- 
nione ; 

si sono convinti che il contegno equivoco 
e non sempre corretto del Fabbri (sia nella 
esplicazione delle proprie funzioni di agente 
padronale, sia nei riguardi delle associazioni 
operaie delle quali ha voluto sempre dichia- 
rarsi amico e socio) e non l’atto dell’operaio 
di Porto Fuori, è ragione dell’attuale fermento 
in mezzo ai braccianti ; 

dichiarano essere persuasi che una con- 
dotta equa e conciliante da parte dei pro- 
prietari in genere e degli agenti in ispecie 
toglierebbe molte volte la causa di divergenze 
ineresciose ; 

e deliberano, pertanto, di consigliare le 
Leghe di cui sopra a riprendere il lavoro nella 
tenuta Rasponi, che — nel presente caso — 
deve considerarsi come estranea ai fatti ». 

Il Segretario: G. ZIRARDINI. 

CARPI 

Congresso Collegiale 
dei Lavoratori della terra. 

Avrà luogo domani nei locali della Gamera 
del Lavoro il Congresso delle Leghe Braccianti 
e Contadini e tratterà il seguente ordine del 
giorno : 

1° Relazione del Comitato Federale ; 
2° Discussione ed approvazione delle nuove 

tariffe pel 1910; 
30 Provvedimenti per i futuri contratti di 

risaia; 
4° Provvedimenti per i lavori della treb- 

biatura; 
5° Nomina del Comitato Federale ; 
6° Approvazione definitiva del regolamento 

e dei moduli per i nuovi uffici di collocamento; 

‘7° Emigrazione; 
8° Propaganda per i contadini e delibera- 

zioni in merito ai contratti di mezzadria e di 
boaria; 

9° Varie. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 
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